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Sintesi.  Il Disegno di legge (DDL) Calderoli sull’autonomia differenziata approvato il 2 febbraio scorso avrà 

conseguenze decisive sul futuro dell’Italia e sulla vita dei cittadini. Il presente lavoro si propone di delineare 

alcune conseguenze dell’autonomia differenziata sulla sostenibilità del debito pubblico italiano. Si prevede 

un aumento della rischiosità del debito pubblico ed una riduzione strutturale delle prospettive di crescita 

dell’Italia, che renderanno più probabile la possibilità di default dell’Italia a seguito di shock esogeni. Le 

principali cause sono una minore capacità fiscale del governo centrale e la scomparsa delle economie di scala 

in rilevanti settori generate dall’autonomia differenziata 

Abstract. Recently the Italian Parliament passed a law which allows to transfer from the Central government 

to the Italian regions, upon request of the latter, the management of twenty-three economic sectors. This 

article analyses the likely effects of this law on the sustainability of the Italian government debt. We claim 

that the likely effects of this law will be an increase in interest rates and a reduction of the GDP growth, due 

to the lower tax capacity of the central government and the losses of scale economies in relevant economic 

sectors. Both effects will reduce the Italian government debt sustainability relative to the current policy 

framework.   
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1. Introduzione 

Il DDL sull’autonomia differenziata prevede che le regioni a statuto ordinario possano chiedere 

«ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia» in 23 materie, tra cui istruzione, salute, 

ambiente, infrastrutture e trasporti, produzione di energia, internalizzazione delle imprese, tutela e 

sicurezza del lavoro.  

Unitamente al trasferimento delle funzioni, vengono trasferite alle regioni le relative risorse umane, 

strumentali e finanziarie, necessarie per attuare l’autonoma nelle materie richieste. Per la gestione 

delle materie oggetto di autonomia, le regioni possono trattenere i tributi equivalenti.  

Il trasferimento delle funzioni attinenti alla realizzazione dei diritti civili e sociali (scuola, lavoro, 

previdenza, etc.) è legato alla determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP) e dei 

relativi costi e fabbisogni standard, comunque da definire entro un anno. Invece, il trasferimento 

delle funzioni in altre materie (infrastrutture, porti, aeroporti, zone economiche speciali, ferrovie, 

protezione civile, energia) può avvenire indipendentemente dalla definizione dei LEP. 

La conseguenza più rilevante del DDL Calderoli è che lo Stato centrale perde gran parte della 

capacità d’imporre tasse e di spendere, a vantaggio delle regioni. Viceversa, queste ultime potranno 

trasformarsi in piccoli stati sovrani, ciascuna con leggi, funzioni e risorse differenziate. Inoltre, 
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secondo la riforma del Titolo 5, le regioni potrebbero realizzare intese tra di loro per costituire organi 

comuni per la gestione di infrastrutture o altro. Se le regioni più ricche dovessero intraprendere 

questa strada, la realizzazione della Macroregione del Nord diventerebbe lo Stato sostanziale dentro 

uno Stato formale svuotato in gran parte di poteri e contenuti.  

  

2. Le conseguenze sul debito pubblico 

Nel mese di aprile 2023 il debito pubblico italiano ha superato i 2800 miliardi, pari al 144% circa del 

PIL.  

Il difficile equilibrio tra elevato debito pubblico e capacità di vendere il debito sui mercati si basa 

sulla fiducia che lo Stato, con le sue entrate fiscali, sia in grado di ripagare il debito. Quando questa 

fiducia viene meno, lo Stato italiano rischia il fallimento. Ricordo che il governo Berlusconi nel 2011 

è stato costretto a dimettersi proprio per la necessità di ristabilire la fiducia dei mercati. L’autonomia 

differenziata mina dalle fondamenta questa fiducia, perché toglie allo Stato centrale gran parte del 

potere reale di coprire eventuali buchi di bilancio con nuove tasse o tagli di spese, essendo questi 

poteri in gran parte trasferiti alle regioni.  

In altri termini, l’autonomia differenziata determina un forte indebolimento della capacità dello 

Stato di fare politiche di bilancio, aumentando in modo permanente il rischio di fallimento e i tassi 

d’interesse sul debito pubblico.  

Tabella 1 – Entrate e spese pubbliche con e senza interessi in Itala 
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Tabella 1 - Previsione di bilancio 2023-2025 – COMPETENZA (dati in milioni di euro) 

 

Si supponga che, dall’1 gennaio 2024 le sole tre regioni che hanno già chiesto l’autonomia 

differenziata (Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna) possano trattenere il 90% di Irpef, Ires e Iva, 

per finanziare le materie oggetto di autonomia. Dal 2024 lo Stato italiano avrebbe 112 miliardi di 

euro in meno di entrate fiscali per finanziare il debito pubblico (190 miliardi secondo Svimez, se si 

considerano anche le entrate previdenziali). Supponiamo che, a seguito del trasferimento delle 

funzioni alle regioni, unitamente alle entrate, si riducano anche le spese dello Stato. Comunque, la 

spesa regionalizzata di queste tre regioni ammonta a 77 miliardi di euro. Pertanto, esse avrebbero 

l’incentivo ad aumentare la spesa, per utilizzare l’intero residuo fiscale nel proprio territorio. Quindi, 

per lo Stato il trasferimento delle competenze a queste tre regioni comporta un aumento del deficit 

di circa 35 miliardi di euro. Non solo. Tutte le regioni a statuto ordinario avrebbero l’incentivo a 

richiedere l’autonomia differenziata sono in quelle materie in cui le entrate tributarie sono superiori 

alle spese, ricorrendo invece alla copertura finanziaria dello Stato centrale in quei settori dove le 

spese eccedono le entrate, con ulteriore aumento del deficit pubblico.  

D’altra parte, il maggiore deficit avrebbe come conseguenza un aumento permanente dei tassi 

d’interesse sui titoli del debito pubblico, non a seguito di fattori congiunturali, ma come 

conseguenza del fatto che lo Stato riduce la sua capacità fiscale in modo permanente. A sua volta, 

ciò minerebbe la capacità dello Stato di fronteggiare non solo shock esogeni, ma anche aumenti 

significativi dei tassi di mercato.  In altri termini, con la realizzazione dell’autonomia differenziata 

lo Stato italiano non sarebbe in grado di adottare le misure prese dal Governo Monti nel 2011 per far 
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fronte alla crisi di fiducia dei mercati finanziari, perché perderebbe la capacità fiscale necessaria per 

far fronte ad una crisi di quelle dimensioni.   

Tra l’altro, l’autonomia differenziata renderebbe il debito pubblico italiano, sempre più in balia dei 

mercati. Come si può notare dalla Tabella 1, già oggi lo Stato italiano deve ricorrere al mercato per 

finanziare più del 50% delle spese finali. Inoltre, già oggi, nonostante i tassi reali negativi, la spesa 

per interessi corrisponde al 22% della spesa senza interessi (si veda figura 1). Con l’autonomia 

differenziata queste percentuali aumenterebbero ulteriormente, a seguito di almeno quattro fattori: 

1) la riduzione delle entrate dello Stato centrale superiore alle uscite, 2) la necessità di aumentare le 

spese dello Stato per realizzare i livelli essenziali delle prestazioni nelle regioni che non sono in 

grado di raggiungerli con le risorse proprie (si noti che tutt’ora sette regioni non sono in grado 

nemmeno di garantire i livelli essenziali di assistenza in sanità);  3) l’aumento della rischiosità del 

debito pubblico italiano; 4)  l’asimmetria dell’impatto della crescita del PIL e dei tassi d’interesse 

sulla sostenibilità del debito pubblico.  

3. Conclusioni 

La sostenibilità del debito richiede che sia soddisfatta la seguente condizione: ps = [(r-g)/(1+g)d] ≥ 0, 

dove ps è il rapporto tra l’avanzo primario e il PIL, d è lo stock di debito pubblico sul PIL, r il tasso 

di interesse reale e g il tasso di crescita dell’economia. Implicita in questa formula è l’assunzione che 

all’aumento di g corrisponda un aumento delle entrate dello Stato, utilizzate per ripagare gli 

interessi sul debito. Tuttavia, con l’autonomia differenziata, un aumento di g non determina in 

prevalenza un aumento delle entrate dello Stato centrale ma delle regioni, che possono usare il 

residuo fiscale per aumentare le spese, indipendentemente dal livello del debito pubblico. Viceversa, 

un aumento di r ha un impatto diretto sull’aumento del debito pubblico. Questa asimmetria degli 

effetti di un aumento r e g sull’avanzo primario rende più difficile la sostenibilità del debito pubblico 

italiano, anche in una fase di crescita economica. A ciò si aggiunge il fatto che il trasferimento di 

alcune materie alle regioni (ad esempio, energia, trasporti e telecomunicazioni, ricerca e sviluppo) 

fa perdere le economie di scala che caratterizzano questi settori, e che possono essere sfruttate solo 

su una dimensione nazionale.  

Comunque, come dimostra l’esperienza delle regioni a statuto speciale, le regioni che beneficiano 

dell’autonomia differenziata utilizzano l’intero residuo fiscale per offrire più servizi, e la 

realizzazione dell’autonomia differenziata non comporterebbe una riduzione complessiva della 

spesa pubblica.  Quindi, lo Stato centrale per finanziare nuovo debito o far fronte a shock esogeni 

dovrebbe ricorrere a nuova tassazione, da imporre su tutto il territorio nazionale, oppure dovrebbe 

ridurre i trasferimenti a quelle regioni che non raggiungono i livelli essenziali delle prestazioni. 

Queste considerazioni inducono a concludere che l’autonomia differenziata prefigurata dal DDL 

Calderoli mina la stessa sopravvivenza dello Stato unitario, rendendo meno sostenibile il debito 

pubblico italiano e riducendo le opportunità di crescita del Paese.  
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Sintesi.  Il raggiungimento dell’uguaglianza di genere, rappresenta una missione trasversale del PNRR ita-

liano. Da una analisi sommaria del Piano questo obiettivo sembra essere contenuto in molte delle compo-

nenti. Una analisi più attenta ha evidenziato che la reale situazione è completamente diversa. Utilizzando il 

dataset del PNRR fornito da Italia Domani e quello fornito dall’Anac sulle gare relative al PNRR emerge che 

solo il 26% delle gare rispetta il requisito di condizionalità previsto per la realizzazione dei progetti del 

PNRR e solo il 3.5% rispetta il requisito di condizionalità. Obiettivo del paper è analizzare dettagliatamente 

la situazione cercando di trovare possibili correttivi. 

Abstract. Gender equality is a transversal mission in National Recovery and Resilience Plan (NRRP). At first glance, 

this aim seems to be included in many components of the plan. Nevertheless, a deeper analysis highlights a completely 

different situation. Using the dataset provided by Anac matched with the dataset provided by Italia domani (national 

website regarding the Italian NRRP) our results highlight that only 26% of the tenders comply with the condition-

ality requirement envisaged for the implementation of PNRR projects and only 3.5% comply with the con-

ditionality requirement. The aim of the paper is to analyze the situation in detail, trying to find possible 

corrective measures. 

 

JEL Codes:  J16; H11; H50 

Keywords: National Government Expenditure; Public Policies; Gender. 

1. Introduzione 

L’Italia parte da una condizione di disparità di genere molto elevata. Il tasso di inattività delle donne 

è passato dal 49.5% del primo quadrimestre del 2005 (più elevato dell’Italia Malta 62.9%) al 43.3% 

del secondo quadrimestre 2022: il più elevato di tutta l’EU. Il tasso di disoccupazione delle donne 

nel secondo quadrimestre 2022 è pari a 9.3%; più alto dell’Italia solo Spagna e Grecia. Il Gender 

Equality Index, indice sintetico che misura l’uguaglianza di genere, pur mostrando un 

miglioramento per l’Italia (53.27 nel 2013- 65.05 nel 2022), continua a posizionarsi al di sotto della 

media europea (63.12 nel 2013- 68.67 nel 2022).  

L’obiettivo del riequilibrio in termini di parità di genere rappresenta pertanto una importante sfida 

per il nostro paese. Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza italiano va nella giusta direzione 

ponendo la parità di genere come obiettivo trasversale insieme alla riduzione dei divari territoriali 

e ai giovani. Per raggiungere questo obiettivo, in accordo con il Piano, sarà necessario garantire 

attraverso una serie di riforme, le stesse opportunità economiche e sociali tra uomini e donne in 

un'ottica di gender mainstreaming. A livello europeo solo 14 stati membri (BE, DK, DE, EE, ES, IT, CY, 

LT, LU, AT, PL, LV, SI e SK) hanno indicato la parità di genere come obiettivo. Lussemburgo, Cipro, 

Estonia, Germania, Polonia e Slovacchia hanno incluso la parità di genere in un concetto più ampio 

denominato pari opportunità per tutti mentre la Spagna è il paese europeo che ha predisposto il più 

copioso piano di uguaglianza di genere da incorporare nel PNRR.    
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Dal punto di vista normativo, il Piano, ha introdotto meccanismi di premialità e meccanismi di 

condizionalità per l’utilizzo dei fondi. In particolare, la premialità è prevista dall’ art. 108 comma 7 

del Decreto Legislativo 31/3/2023 “Al fine di promuovere la parità di genere, le stazioni appaltanti 

prevedono nei bandi di gara, negli avvisi e negli inviti, il maggior punteggio da attribuire alle 

imprese che attestano, anche a mezzo di autocertificazione, il possesso dei requisiti di cui all’articolo 

46-bis del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, 

n. 198.” Il criterio di condizionalità è invece prevista dall’ art. 47 del DL 77/2021 convertito con legge 

n. 108/2021  in cui al comma 4 dispone che “le stazioni appaltanti prevedono nei bandi di gara, negli 

avvisi e negli inviti specifiche clausole dirette all'inserimento, come requisiti necessari e come 

ulteriori requisiti premiali dell'offerta,  criteri   orientati   a   promuovere   l'imprenditoria giovanile, 

l’inclusione lavorativa delle persone disabili, la parità di genere e l'assunzione di giovani,  con  età 

inferiore a trentasei anni, e donne […]. Fermo restando quanto previsto al comma 7, è requisito 

necessario dell'offerta […] l'assunzione dell'obbligo di assicurare, in caso di aggiudicazione del 

contratto, una quota pari almeno al 30 per cento delle assunzioni necessarie per l'esecuzione del 

contratto o per la realizzazione di attività ad esso connesse o strumentali, sia all'occupazione 

giovanile sia all’occupazione femminile”. La normativa in sintesi prevede che gli avvisi pubblici in 

ambito PNRR contengano un’ espresso richiamo alla parità di genere tra le finalità e l’ambito di 

applicazione dell’avviso - facendo esplicito riferimento ai principi a cui gli avvisi del progetto 

devono ispirarsi-, nella parte relativa agli interventi finanziabili – gli interventi devono essere 

coerenti con la Strategia nazionale per la parità di genere-, e nei criteri di ammissibilità -gli interventi 

devono prevedere il sostegno alla partecipazione delle donne-. In sintesi, l’art.47 comma 4 della 

legge n. 108/2021 condiziona l’erogazione dei fondi del PNRR alla assunzione di un 30 percento di 

nuovi lavoratori che devono necessariamente essere donne o giovani.  

Nonostante vi sia un vincolo normativo che prevede espressamente l’assunzione del 30% di donne 

e giovani la stessa legge nello stesso articolo al comma 7 dispone che  “ Le stazioni appaltanti 

possono escludere l’inserimento nei bandi di gara, negli avvisi e negli inviti dei requisiti d 

partecipazione di cui al comma 4, o stabilire una quota inferiore, dandone adeguata e specifica 

motivazione, qualora l’oggetto del contratto, la tipologia o la natura del progetto o altri elementi 

puntualmente indicati ne rendano l’inserimento impossibile o contrastante con obiettivi di 

universalità e socialità, di efficienza, di economicità ed i qualità del servizio, nonché di ottimale 

impiego delle risorse pubbliche”. 

In conclusione, la parità di genere rappresenta un obiettivo trasversale e viene riconosciuta come un 

importante pilastro per lo sviluppo del Paese. La normativa rafforza questo concetto imponendo un 

vincolo sulla tipologia di nuova occupazione che deve essere creata dalla realizzazione dei progetti 

del PNRR (donne e giovani) ma, come sempre, il diavolo si nasconde nei dettagli e quindi la stessa 

normativa ha previsto possibilità di deroga. 

Obiettivo del lavoro è quello di individuare le componenti e gli investimenti che, secondo quanto 

scritto nel Piano, dovrebbero favorire il raggiungimento dell’”obiettivo trasversale parità e di 

genere” e verificare se questi investimenti sono stati non solo realizzati ma se abbiano effettivamente 

contribuito al raggiungimento dell’obiettivo. 
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2. Organizzazione del PNRR e parità di genere 

Il PNRR italiano è organizzato su sei Missioni come riportato nella Tabella 1:  

 

Tabella 1: Articolazione del PNRR 

Missione Nome missione Obiettivo Importo destinato (euro) Quota  

Missione 1 Digitalizzazione, in-

novazione, competi-

tività, cultura e turi-
smo 

Una rivoluzione digitale che modernizza tutto il Paese 

per avere: una Pubblica Amministrazione più semplice, 

un settore produttivo più competitivo e maggiori inve-
stimenti in turismo e cultura. 

40.290.000.000 21,054% 

Missione 2 Rivoluzione verde e 

transizione ecologica 

Un profondo cambiamento per realizzare la transizione 

verde, ecologica e inclusiva del Paese favorendo l’eco-

nomia circolare, lo sviluppo di fonti di energia rinnova-

bile e un'agricoltura più sostenibile. 

59.460.000.000  31,053% 

Missione 3 Infrastrutture per una 

mobilità sostenibile 

Un profondo cambiamento nell’offerta di trasporto per 

creare entro 5 anni strade, ferrovie, porti e aeroporti più 
moderni e sostenibili in tutto il Paese. 

25.400.000.000  13,263% 

Missione 4 Istruzione e ricerca Un nuovo sistema educativo più forte, con al centro i 

giovani, per garantire loro il diritto allo studio, le com-
petenze digitali e le capacità necessarie a cogliere le 

sfide del futuro. 

30.880.000.000 16,124% 

Missione 5 Inclusione e coesione Un nuovo futuro per tutti i cittadini da costruire attra-
verso l'innovazione del mercato del lavoro, facilitando 

la partecipazione, migliorando la formazione e le politi-

che attive, eliminando le disuguaglianze sociali, econo-
miche e territoriali, sostenendo l'imprenditorialità fem-

minile. 

19.850.000.000 10,344% 

Missione 6 Salute Un efficace miglioramento del Sistema Sanitario Nazio-

nale per rendere le strutture più moderne, digitali e in-
clusive, garantire equità di accesso alle cure, rafforzare 

la prevenzione e i servizi sul territorio promuovendo la 

ricerca. 

15.630.000.000 8,161% 

Totale  191.510.000.000 100% 

Fonte: Italia Domani 

 

Ogni Missione, a sua volta, è articolata in componenti, ogni componente è suddivisa in ambiti di 

intervento, ogni ambito di intervento in misure/sub-misure che si traducono in investimenti per la 

realizzazione dei quali sono necessarie delle gare che dovrebbero contenere i criteri di condizionalità 

e premialità precedentemente descritti.   

Obiettivo di questo paragrafo è quello di individuare la quota di fondi destinata alla parità di genere 

in ogni Missione del Piano. Per fare ciò verranno utilizzate le informazioni disponibili sul sito Italia 

Domani, sito ufficiale del Governo sul PNRR, dove, per ogni componente, sono riportati anche i 

beneficiari. Nel caso in cui la componente comporti benefici in termini di parità di genere viene 

indicata con un flag che rappresenta la parità di genere. Per ogni missione esisteranno pertanto un 

certo numero di componenti che favoriranno la parità di genere. Per individuare la quota della 

Missione che ha come beneficiario la parità di genere verrà calcolata la quota misura che indica il 

valore dell’investimento in una determinata misura in rapporto al valore totale dell’investimento 

dell’intera missione. Ad esempio, la Missione 1, Componente 1, Investimento 1.1 - Infrastrutture 

digitali- assorbe il 2.24% delle risorse totali destinate alla Missione 1. La componente Flag indica se 

per una determinata misura il sito Italia Domani riporta o meno il bollino di parità di genere.  Le 

Tabelle 3.1-3.6 forniscono, per ogni Missione, le indicazioni relative alla quota di progetti, in termini 

di valore, destinati al raggiungimento della parità di genere sul valore totale dei progetti.  

La Missione 1 Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura è articolata in quattro 

componenti come riportato in Tabella 3.1. Il 65.41% del valore dell’investimento della Missione 1 

contiene come obiettivo trasversale il raggiungimento della parità di genere. Nonostante questa 

copiosa somma, (circa 26 miliardi di euro) esiste, sotto il profilo della parità di genere, una enorme 
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disparità tra le componenti della missione. La Componente M1C3 -Turismo e Cultura 4.0- non 

contiene nessuna misura che favorisca in qualche modo la parità di genere mentre la Componente 

M1C2- Digitalizzazione, innovazione e competitività nel sistema produttivo- contiene misure che 

favoriscono la parità di genere per un valore pari a circa il 50% dell’intera missione. Sembra arduo 

immaginare che una misura come la Transizione 4.0, (ammontare misura oltre 13 miliardi) che “ha 

l’obiettivo di sostenere la trasformazione digitale delle imprese incentivando gli investimenti privati 

in beni e attività a sostegno della digitalizzazione attraverso il riconoscimento di crediti d’imposta” 

possa rappresentare un investimento volto a favorire la parità di genere. Nella Missione 2, 

Rivoluzione verde e transizione ecologica, riportata nella Tabella 3.2, la componente 1 -M2C1: 

Agricoltura sostenibile ed Economia Circolare- destina lo 0.57% delle risorse destinate della 

Missione 2 alla parità di genere la componente 2 -M2C2: Energia rinnovabile, idrogeno, rete e 

mobilità sostenibile le destina il 15.8% dell’investimento totale della Missione 2. In questo caso la 

maggior parte dei fondi riguardano il trasporto rapido di massa (6%) e il rinnovo di bus e treni verdi 

(6%). In generale le donne usano il trasporto pubblico più degli uomini per cui si ritiene che il 

miglioramento della rete di trasporto pubblico possa avvantaggiare le donne. La componente 3-

M2C3: Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici- imputa un 25% del totale della missione 

all’ecobonus-sisma bonus, considerando questi interventi come interventi volti anche a favorire la 

parità di genere. Trattandosi di interventi volti alla riqualificazione degli edifici si può 

ragionevolmente supporre che riguardino gli individui, indipendentemente dal genere. Inoltre, gli 

interventi riguardano per lo più al settore costruzioni dove è ragionevole supporre che 

l’occupazione, anche incrementale, sia più maschile che femminile. Dichiarare che il 25% del valore 

della Missione 2, (pari a circa 15 miliardi) vada a favorire la parità di genere attraverso il sisma e 

l’eco-bonus sembra abbastanza azzardato. Infine, la componente M2C4-Tutela del territorio e della 

risorsa idrica- indica la misura Interventi per la resilienza, la valorizzazione del territorio e 

l'efficienza energetica dei Comuni, pari al 10% del valore totale della missione, come misura che 

favorisce la parità di genere. Anche in questo caso occorre fare una riflessione su cosa si intenda 

favorire la parità di genere. Incrementare la resilienza territoriale favorisce la parità di genere? 

Oppure la parità di genere aiuta la resilienza? In un recente studio Martini Platania (2022) hanno 

evidenziato come le regioni più eguali in termini di genere siano anche le più resilienti. Occorrerebbe 

pertanto studiare in modo più approfondito i nessi causali che creano resilienza territoriale e che 

generi processi virtuosi di valorizzazione territoriale. La Tabella 3.3 prende in esame la Missione 3: 

infrastruttura per una mobilità sostenibile. La quota della Missione 3 che interessa la parità di genere 

è pari al 97.53%. Trattandosi di mobilità sostenibile, ed in particolare di costruzione di infrastrutture 

come nodi ferroviari e portuali nonché sviluppo di linee ad alta velocità sembra difficile immaginare 

che le ricadute di questo tipo di progetti favoriscano in qualche modo la parità di genere. Nella fase 

di cantiere, è ragionevole assumere che gli investimenti creino per lo più occupazione di tipo 

maschile mentre nella fase di regime le ricadute dirette ed indirette dei progetti di investimento 

saranno neutre in termini di genere. La Missione 4, Istruzione e Ricerca, sintetizzata nella Tabella 

3.4, dedica il 15.39% del totale della Missione agli asili nido. La carenza di asili nido rappresenta un 

ostacolo per le donne alla partecipazione del mercato del lavoro e l’offerta di asili nido incrementa 

la partecipazione delle donne al mercato del lavoro (Jaumotte F. 2003,  Asseve et al. 2012, Thévenon 

O. 2013, Choudhry and Elhorst P. (2018)). La misura asili nido rappresenta una misura estremamente 

desiderabile. Nella giusta direzione vanno anche le misure volte ad avvicinare le ragazze alle Stem 

e al rafforzamento delle competenze fino ad ora considerate più maschili. La Missione 4 sembra 

pertanto voler andare nella direzione di un effettivo incremento della parità di genere. Peccato che 

a questa missione sia stato dedicato solo il 16% del totale del PNRR mentre alle Missioni 1-3 è 

dedicato il 65% del valore totale del Piano. La Missione 5 -Inclusione e coesione-, riportata nella 

Tabella 3.5, focalizza l’attenzione sul raggiungimento della parità di genere soprattutto nella 

Componente 1 rivolta alle politiche del lavoro. In particolare l’incentivo delle imprese al femminile 

e gli incentivi per la certificazione di genere rappresentano la giusta strada verso il raggiungimento 
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di una parità di genere. Purtroppo, come si vedrà nel seguito del lavoro, per quanto la certificazione 

di genere sia incentivata nel PNRR e sia stata inserita come meccanismo premiale nel codice degli 

appalti spesso non viene presa in considerazione. Solo il 2.91% della Missione 5 viene dedicata alla 

parità di genere nella componente M5C2: Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e terzo settore 

con particolare riferimento alla componente Housing First (innanzitutto la casa) e stazioni di posta.  

La Missione M6, salute, nella Tabella 3.6, indica con il flag parità di genere la componente M6C1 

Casa come primo luogo di cura e telemedicina a cui sono destinati il 25.6% del valore dell’intera 

missione. Per quanto sia importante avere accesso alle cure soprattutto da casa utilizzando le nuove 

tecnologie anche questa componente sembra per lo più caratterizzata da neutralità di genere. Non 

si trova invece alcun riferimento alla medicina di genere che rappresenta invece un importante passo 

avanti per il raggiungimento della parità di genere.  

Dalla analisi della Missioni e dell’obiettivo parità di genere emerge che, in particolare per le Missione 

M1-M3, l’obiettivo risulta essere molto pervasivo e al suo raggiungimento sono destinate molte 

risorse. La seconda parte del lavoro è dedicata a verificare se gli obiettivi potranno essere veramente 

raggiunti oppure rimarranno semplicemente obiettivi di tipo formale.  

3. A che punto siamo con l’attuazione del PNRR e la parità di genere? 

Il monitoraggio del PNRR dovrebbe avvenire attraverso la piattaforma ReGIS, piattaforma unica 

attraverso cui le Amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, gli Enti Locali ed i soggetti 

attuatori, possono compiere tutta una serie di operazioni per rispettare gli obblighi di monitoraggio, 

rendicontazione e controllo delle misure e dei progetti finanziati dal PNRR.  Purtroppo i dati su 

questa piattaforma non sono disponibili o sono scarsamente accessibili. Per verificare se ed in che 

modo l’obiettivo trasversale parità di genere è stato rispettato sono state utilizzate due fonti: il sito 

Italia Domani ed il sito dell’Anac. Come precedentemente detto il sito Italia Domani è il sito del 

Governo dedicato al PNRR mentre l’Anac è il sito della Autorità Nazionale Anti Corruzione e 

riporta, per motivi di trasparenza, tutte le informazioni relative alle gare. Il sito Italia Domani riporta 

il dataset “Gare Aggiudicatari del PNRR” che contiene informazioni relative all’aggiudicatario 

nonché l’importo della gara e le modalità di realizzazione della stessa. Ad ogni sub-misura il dataset 

associa un CUP (Codice Unico di Progetto) ed un CIG (Codice Identificativo della Gara).   L’Anac, 

sul suo sito, fornisce un dataset “bandi-pnrr” che contiene informazioni relative alle gare che 

utilizzano i fondi del PNRR. Tra le informazioni disponibili vi è anche quella relativa all’utilizzo del 

criterio di premialità e condizionalità.  È possibile, tramite il CIG, ottenere un unico dataset che 

fornisce indicazioni sulle gare e sulla applicazione dei criteri di premialità e condizionalità. In 

assenza di dati ex post, ossia di dati relativi alle ricadute in termini occupazionali dei progetti, e alla 

stima degli effetti indiretti degli stessi, una analisi della applicazione dei principi di condizionalità 

e premialità, ed in particolare il principio di condizionalità, espressamente previsto nel Codice degli 

Appalti in riferimento alle gare del PNRR, può essere considerato un indicatore per verificare se la 

parità di genere è stata quanto meno inclusa come criterio nelle Gare di appalto. Il dataset preso in 

considerazione in questo lavoro fa riferimento ad un sub-set di gare fino ad ora svolte composto da 

6016 gare. 

Delle 6016 che compongono il nostro dataset solo il 24.35% prendono in considerazione la 

condizione di condizionalità. Come precedentemente spiegato tutti i progetti del PNRR devono 

prevedere un incremento di occupazione giovanile o femminile pari al 30%. Questa condizionalità, 

prevista nel codice degli appalti, può essere derogata. Possiamo concludere che il 75% delle gare 

abbiano previsto una deroga. Poiché le gare incluse nel dataset hanno importi molto diversi tra loro 

la condizionalità è stata presa in esame anche nel subset che includeva solo le gare con importo 

superiore ai 100 milioni di euro. Anche in questo caso si conferma il dato precedente: solo il 26% 

delle gare prende in considerazione la condizione di condizionalità.  
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Se si prendono in considerazioni le misure premiali solo il 3.39% delle gare le prevede. La premialità 

è la facoltà che hanno le stazioni appaltanti di prevedere nei bandi di gara, negli avvisi e negli inviti, 

il maggior punteggio da attribuire alle imprese che attestano, anche a mezzo di autocertificazione, 

il possesso dei requisiti di cui all’articolo 46-bis del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, 

di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198.” Tra i criteri di premialità rientra anche il possesso 

della certificazione di genere secondo la prassi Uni 125/2022. A questo proposito occorre ricordare 

che il PNRR alla Missione 5, componente politiche del lavoro, stanzia 10 mln di euro per favorire la 

certificazione delle imprese.  

La Tabella 4 riporta le informazioni relative al dataset a nostra disposizione. Poiché le gare del nostro 

dataset hanno una forte eterogeneità in termini di valore, si è deciso di prendere in considerazione 

la quota componente che rappresenta la quota, rispetto al valore totale delle gare fino ad ora 

realizzate ed incluse nel nostro dataset, che include il criterio di condizionalità ed il criterio di 

premialità. Solo il 31.88% del totale del valore delle gare prende in considerazione il criterio di 

condizionalità. La Missione più attenta alla condizionalità è la Missione 2, rivoluzione verde e 

transizione ecologica dove il 19% del valore delle gare rispetta la condizionalità a fronte di uno 0.55% 

della Missione 4 Istruzione e ricerca. Sorprendentemente bassa è la quota, in termini di valore, delle 

gare che includono condizionalità nel caso della Missione 5 Inclusione e Coesione. 

 

Tabella 4: Quota delle gare -in termini di valore- che applicano la condizione di Condizionalità e Premialità sul totale del 

valore delle gare 

Componente Condizionalità Premialità 

M1C1 3.07 0.04 

M1C2 1.64 0.14 

M1C3 0.04 0.01 
 

4.75 0.19 

M2C1 0 0 

M2C2 17 0 

M2C3 0.37 0 

M2C4 1.65 0.42 
 

19.02 0.42 

M4C1 0.55 0.05 
 

0.55 0.05 

M5C1 0.01 
 

M5C2 2 0.1 

M5C3 0.01 0 
 

2.02 0.1 

M6C1 3.76 0.27 

M6C2 1.78 0.12 
 

5.54 0.39 
 

31.88 1.15 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Italia Domani e Anac 
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Tabella 5: Quota delle gare -in termini di valore- che applicano la condizione di Condizionalità e Premialità sul totale del 

valore delle gare per regione 

Descrizione Regione Condizionalità Premialità 

AMBITO NAZIONALE 0.12 0.01 

PIEMONTE 0.9 0.15 

VALLE D'AOSTA 0 0 

LOMBARDIA 1.78 0.32 

TRENTINO-ALTO ADIGE 0.16 0.06 

VENETO 2.49 0.16 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 0.67 0.06 

LIGURIA 0.11 0 

EMILIA-ROMAGNA 0.66 0.01 

TOSCANA 2.35 0.03 

UMBRIA 8.75 0 

MARCHE 0.51 0 

LAZIO 1.78 0.02 

ABRUZZO 0.06 0.02 

MOLISE 0.04 0.01 

CAMPANIA 2.29 0.16 

PUGLIA 0.7 0.04 

BASILICATA 0.11 0 

CALABRIA 7.86 0.04 

SICILIA 0.2 0.01 

SARDEGNA 0.34 0.05 
 

31.88 1.15 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati Italia Domani e Anac 

 

 

Come emerge dalla Tabella 5 le regioni nelle quali le gare hanno la quota percentuale più elevata in 

termini di valore di condizionalità sono la Calabria e l’Umbria mentre esistono regioni come Valle 

d’Aosta, Abruzzo e Molise in cui la condizione di condizionalità è prossima allo zero in termini di 

valore. La situazione è sconfortante per quel che riguarda il criterio di premialità. Solo 1.15% delle 

gare in termini di valore include criteri di premialità. 

 

4. Approfondimenti e considerazioni conclusive 

Da una prima analisi sembra emergere che condizionalità e premialità siano spesso disattese nelle 

gare. La loro assenza implica un ritardo nel conseguimento dell’obiettivo trasversale parità di genere 

e sembra andare nella direzione di confermare le prime stime del MEF1 secondo le quali, i progetti 

che produrranno parità di genere ammontano ad un valore pari all’1.5% del totale del PNRR 

piuttosto che quelle attese del Governo che presuppongono un 65% delle risorse del PNRR utilizzate 

per il raggiungimento della parità di genere. Poiché appare ovvio che la situazione, così come si sta 

configurando, non persegue l’obiettivo trasversale parità di genere, è necessario intervenire per fare 

                                                      
1 Uguaglianza di genere e intergenerazionale nei Piani nazionali per la ripresa e resilienza dei Paesi europei (MEF) 2022 



Regional Economy, 2023, 7(1), 6-19                                                                                Martini 

 

13 

 La parità di genere e Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

in modo che i criteri di condizionalità e premialità siano inseriti nelle gare al fine di incentivare la 

parità di genere. 
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Tabella 3.1 Quota di progetti, in termini di valore, destinati al raggiungimento della parità di genere, sul valore totale dei 

progetti della Missione 1 

Missione 1: Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura 
IDMisura Descrizione Misura Flag Quota 

Misura  
Componente M1C1: Digitalizzazione, innovazione e sicurezza nella PA 

M1C1I1.1 Infrastrutture digitali F 2.24 

M1C1I1.2 Abilitazione al cloud per le PA locali F 2.49 

M1C1I1.3 Dati e interoperabilità F 1.61 

M1C1I1.4 Servizi digitali e esperienza dei cittadini 
  

M1C1I1.5 Cybersecurity 
  

M1C1I1.6 Digitalizzazione delle grandi amministrazioni centrali F 1.52 

M1C1I1.7 Competenze digitali di base F 0.49 

M1C1I2.1 Portale unico del reclutamento 
  

M1C1I2.2 Task Force digitalizzazione, monitoraggio e performance 
  

M1C1I2.3 Competenze: Competenze e capacità amministrativa F 1.22 

M1C1I3 Procedure di assunzione per i tribunali civili, penali e amministrativi F 5.76 
   

15.33 
 

Componente M1C2: Digitalizzazione, innovazione e competitività nel sistema produttivo 

M1C2I1.1 Transizione 4.0 F 33.36 

M1C2I2.1 Innovazione e tecnologia della Microelettronica 
  

M1C2I3.1 Connessioni internet veloci (banda ultra-larga e 5G) F 16.72 

M1C2I4.1 Tecnologia satellitare ed economia spaziale 
  

M1C2I5.1 Politiche industriali di filiera e internazionalizzazione   
  

M1C2I6.1 Investimento nel sistema della proprietà industriale 
  

   
50.08 

 
Componente M1C3: Turismo e Cultura 4.0 

 

M1C3I1.1 Strategia digitale e piattaforme per il patrimonio culturale 
  

M1C3I1.2 Rimozione delle barriere fisiche e cognitive in musei, biblioteche e archivi per con-

sentire un più ampio accesso e partecipazione alla cultura 

  

M1C3I1.3 Migliorare l'efficienza energetica nei cinema, nei teatri e nei musei 
  

M1C3I2.1 Attrattività dei borghi 
  

M1C3I2.2 Tutela e valorizzazione dell'architettura e del paesaggio rurale 
  

M1C3I2.3 Programmi per valorizzare l'identità dei luoghi: parchi e giardini storici 
  

M1C3I2.4 Sicurezza sismica nei luoghi di culto, restauro del patrimonio culturale del Fondo 

Edifici di Culto (FEC) e siti di ricovero per le opere d’arte (Recovery Art) 

  

M1C3I3.2 Sviluppo industria cinematografica (Progetto Cinecittà) 
  

M1C3I3.3 Capacity building per gli operatori della cultura per gestire la transizione digitale e 

verde 

  

M1C3I4.1 Hub del Turismo Digitale 
  

M1C3I4.2 Fondi integrati per la competitività delle imprese turistiche 
  

M1C3I4.3 Caput Mundi. Next Generation EU per grandi eventi turistici 
  

   
0 

Totale Missione 1 
 

65.41 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Italia Domani 
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Tabella 3.2 Quota di progetti, in termini di valore, destinati al raggiungimento della parità di genere, sul valore totale dei 

progetti della Missione 2 

M2: Rivoluzione verde e transizione ecologica 

ID Misura DescrizioneMisura Flag Quota Misura 

M2C1: Agricoltura sostenibile ed Economia Circolare 

M2C1I1.1 Realizzazione nuovi impianti di gestione rifiuti e ammodernamento di 

impianti esistenti 

  

M2C1I1.2 Progetti “faro” di economia circolare 
  

M2C1I2.1 Sviluppo logistica per i settori agroalimentare, pesca e acquacoltura, sil-

vicoltura, floricoltura e vivaismo 

  

M2C1I2.2 Parco Agrisolare 
  

M2C1I2.3 Innovazione e meccanizzazione nel settore agricolo e alimentare 
  

M2C1I3.1 Isole verdi F 0.34 

M2C1I3.2 Green communities F 0.23 

M2C1I3.3 Cultura e consapevolezza su temi e sfide ambientali 
  

   
0.57 

M2C2: Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile 

M2C2I1.1 Sviluppo agro-voltaico 
  

M2C2I1.2 Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e l'autoconsumo 
  

M2C2I1.3 Promozione impianti innovativi (incluso offshore) 
  

M2C2I1.4 Sviluppo del biometano, secondo criteri per promuovere l'economia cir-

colare 

  

M2C2I2.1 Rafforzamento smart grid 
  

M2C2I2.2 Interventi su resilienza climatica delle reti 
  

M2C2I3.1 Produzione di idrogeno in aree industriali dismesse (hydrogen valleys) 
  

M2C2I3.2 Utilizzo dell'idrogeno in settori hard-to-abate 
  

M2C2I3.3 Sperimentazione dell'idrogeno per il trasporto stradale F 0.39 

M2C2I3.4 Sperimentazione dell'idrogeno per il trasporto ferroviario F 0.5 

M2C2I3.5 Ricerca e sviluppo sull'idrogeno 
  

M2C2I4.1 Rafforzamento mobilità ciclistica (piano nazionale delle ciclovie) F 1.01 

M2C2I4.2 Sviluppo trasporto rapido di massa (metropolitana, tram, autobus) F 6.05 

M2C2I4.3 Installazione di infrastrutture di ricarica elettrica F 1.25 

M2C2I4.4 Rinnovo flotte bus e treni verdi F 6.12 

M2C2I5.1 Rinnovabili e batterie 
  

M2C2I5.2 Idrogeno 
  

M2C2I5.3 Bus elettrici F 0.5 

M2C2I5.4 Supporto a start-up e venture capital attivi nella transizione ecologica 
  

   
15.82 

M2C3: Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici 

M2C3I1.1 Costruzione di nuove scuole mediante la sostituzione di edifici F 1.35 

M2C3I1.2 Costruzione di edifici, riqualificazione e rafforzamento dei beni immo-

bili dell'amministrazione della giustizia 

  

M2C3I2.1 Rafforzamento dell'Ecobonus e del Sismabonus per l'efficienza energe-

tica e la sicurezza degli edifici 

F 23.46 

M2C3I3.1 Promozione di un teleriscaldamento efficiente F 0.34 
   

25.15 

M2C4: Tutela del territorio e della risorsa idrica   

M2C4I1.1 Realizzazione di un sistema avanzato ed integrato di monitoraggio e pre-

visione 

F 0.84 
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M2C4I2.1 Misure per la gestione del rischio di alluvione e per la riduzione del ri-

schio idrogeologico 

F 4.18 

M2C4I2.2 Interventi per la resilienza, la valorizzazione del territorio e l'efficienza 

energetica dei Comuni 

F 10.09 

M2C4I3.1 Tutela e valorizzazione del verde urbano ed extraurbano F 0.56 

M2C4I3.2 Digitalizzazione dei parchi nazionali 
  

M2C4I3.3 Rinaturazione dell'area del Po 
  

M2C4I3.4 Bonifica del "suolo dei siti orfani" 
  

M2C4I3.5 Ripristino e tutela dei fondali e degli habitat marini 
  

M2C4I4.1 Investimenti in infrastrutture idriche primarie per la sicurezza dell'ap-

provvigionamento idrico 

  

M2C4I4.2 Riduzione delle perdite nelle reti di distribuzione dell'acqua, compresa 

la digitalizzazione e il monitoraggio delle reti 

  

M2C4I4.3 Investimenti nella resilienza dell'agrosistema irriguo per una migliore 

gestione delle risorse idriche 

  

M2C4I4.4 Investimenti in fognatura e depurazione 
  

   
15.67 

Totale Missione 2 
 

57.21 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Italia Domani 

 

Tabella 3.3 Quota di progetti, in termini di valore, destinati al raggiungimento della parità di genere, sul valore totale dei 

progetti della Missione 3 

 
M3: Infrastrutture per una mobilità sostenibile 

 

IDMisura Descrizione Misura dummy Quota Misura 

M3C1: Investimenti sulla rete ferroviaria 

M3C1I1.1 Collegamenti ferroviari ad Alta Velocità verso il Sud per passeggeri e merci F 18.27 

M3C1I1.2 Linee ad alta velocità nel Nord che collegano all'Europa F 33.75 

M3C1I1.3 Connessioni diagonali F 6.22 

M3C1I1.4 Sviluppo del sistema europeo di gestione del traffico ferroviario (ERTMS) F 11.69 

M3C1I1.5 Potenziamento dei nodi ferroviari metropolitani e dei collegamenti nazio-

nali chiave 

F 11.7 

M3C1I1.6 Potenziamento delle linee regionali: Miglioramento delle ferrovie regionali 

(gestione RFI) 

F 3.69 

M3C1I1.7 Potenziamento, elettrificazione e aumento della resilienza delle ferrovie nel 

Sud 

F 9.45 

M3C1I1.8 Miglioramento delle stazioni ferroviarie (gestite da RFI nel Sud) F 2.76 

   97.53 

M3C2: Intermodalità e logistica integrata 

M3C2I1.1 Porti verdi: interventi in materia di energia rinnovabile ed efficienza ener-

getica nei porti 

F 1.06 

M3C2I2.1 Digitalizzazione della catena logistica F 0.98 

M3C2I2.2 Digitalizzazione della gestione del traffico aereo 
  

   2.04 

Totale 
  

99.57 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Italia Domani 
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Tabella 3.4 Quota di progetti, in termini di valore, destinati al raggiungimento della parità di genere, sul valore totale dei 

progetti della Missione 4 

 

M4: Istruzione e ricerca 
 

IDMisura Descrizione Misura dummy Quota Misura 

M4C1: Potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido alle università 

M4C1I1.1 Piano per asili nido e scuole dell'infanzia e servizi di educazione e cura per 

la prima infanzia 

F 15.39 

M4C1I1.2 Piano di estensione del tempo pieno 
  

M4C1I1.3 Potenziamento infrastrutture per lo sport a scuola F 1.00 

M4C1I1.4 Intervento straordinario finalizzato alla riduzione dei divari territoriali nei 

cicli I e II della scuola secondaria di secondo grado e alla riduzione dell'ab-

bandono scolastico 

  

M4C1I1.5 Sviluppo del sistema di formazione professionale terziaria (ITS) F 5.02 

M4C1I1.6 Orientamento attivo nella transizione scuola-università F 0.84 

M4C1I1.7 Borse di studio per l'accesso all'università F 1.67 

M4C1I2.1 Didattica digitale integrata e formazione sulla transizione digitale del per-

sonale scolastico 

F 2.68 

M4C1I3.1 Nuove competenze e nuovi linguaggi F 3.68 

M4C1I3.2 Scuola 4.0 - scuole innovative, nuove aule didattiche e laboratori F 7.03 

M4C1I3.3 Piano di messa in sicurezza e riqualificazione dell'edilizia scolastica 
  

M4C1I3.4 Didattica e competenze universitarie avanzate 
  

   
37.31 

M4C2: Dalla ricerca all'impresa 
 

M4C1I4.1 Estensione del numero di dottorati di ricerca e dottorati innovativi orientati 

alla ricerca, per la Pubblica Amministrazione e il patrimonio culturale 

  

M4C2I1.1 Fondo per il Programma Nazionale Ricerca (PNR) e progetti di Ricerca di 

Significativo Interesse Nazionale (PRIN) 

  

M4C2I1.2 Finanziamento di progetti presentati da giovani ricercatori F 2.01 

M4C2I1.3 Partenariati estesi a università, centri di ricerca, imprese e finanziamento 

progetti di ricerca di base 

  

M4C2I1.4 Potenziamento strutture di ricerca e creazione di "campioni nazionali di 

R&S" su alcune Key Enabling Technologies 

  

M4C2I1.5 Creazione e rafforzamento di "ecosistemi dell'innovazione", costruzione di 

"leader territoriali di R&S" 

  

M4C2I2.1 IPCEI 
  

M4C2I2.2 Partenariati per la ricerca e l'innovazione -Orizzonte Europa 
  

M4C2I2.3 Potenziamento ed estensione tematica e territoriale dei centri di trasferi-

mento tecnologico per segmenti di industria 

  

M4C2I3.1 Fondo per la realizzazione di un sistema integrato di infrastrutture di ri-

cerca e innovazione 

  

M4C2I3.2 Finanziamento di start-up 
  

M4C2I3.3 Introduzione di dottorati innovativi che rispondono ai fabbisogni di inno-

vazione delle imprese e promuovono l'assunzione dei ricercatori dalle im-

prese 

  

   
2.01 

   
39.32 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Italia Domani 
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Tabella 3.5 Quota di progetti, in termini di valore, destinati al raggiungimento della parità di genere, sul valore totale dei 

progetti della Missione 5 

 
M5: Inclusione e coesione 

 

IDMisura Descrizione Misura dummy Quota Mi-

sura 

M5C1: Politiche per il lavoro 
 

M5C1I1.1 Potenziamento dei Centri per l'Impiego (PES) 
  

M5C1I1.2 Creazione di imprese femminili F 2.59 

M5C1I1.3 Sistema di certificazione della parità di genere F 0.06 

M5C1I1.4 Sistema duale F 3.88 

M5C1I2.1 Servizio civile universale F 4.21 

   10.74 

M5C2: Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e terzo settore 
 

M5C2I1.1 Sostegno alle persone vulnerabili e prevenzione dell'istituzionalizzazione 
  

M5C2I1.2 Percorsi di autonomia per persone con disabilità 
  

M5C2I1.3 Housing First (innanzitutto la casa) e stazioni di posta F 2.91 

M5C2I2.1 Investimenti in progetti di rigenerazione urbana, volti a ridurre situazioni di 

emarginazione e degrado sociale 

  

M5C2I2.2 Piani urbani integrati 
  

M5C2I2.3 Programma innovativo della qualità dell’abitare 
  

M5C2I3.1 Progetto Sport e inclusione sociale 
  

   2.91 

M5C3: Interventi speciali per la coesione territoriale 
 

M5C3I1.1 Strategia nazionale per le aree interne F 5.34 

M5C3I1.2 Valorizzazione dei beni confiscati alle mafie 
  

M5C3I1.3 Interventi socio-educativi strutturati per combattere la povertà educativa nel 

Mezzogiorno a sostegno del Terzo Settore 

F 1.42 

M5C3I1.4 Investimenti infrastrutturali per le Zone Economiche Speciali (ZES) 
  

   
6.76 

   
20.41 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Italia Domani 
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Tabella 3.6 Quota di progetti, in termini di valore, destinati al raggiungimento della parità di genere, sul valore totale dei 

progetti della Missione 6 

M6: Salute 
  

IDMisura DescrizioneMisura dummy Quota Misura 

M6C1: Reti di prossimità, strutture e telemedicina per l’assistenza sanitaria territoriale 

M6C1I1.1 Case della Comunità e presa in carico della persona F 12.8 

M6C1I1.2 Casa come primo luogo di cura e telemedicina F 25.6 

M6C1I1.3 Rafforzamento dell'assistenza sanitaria intermedia e delle sue strutture 

(Ospedali di Comunità) 

  

   
38.4 

M6C2: Innovazione, ricerca e digitalizzazione del servizio sanitario 

M6C2I1.1 Ammodernamento del parco tecnologico e digitale ospedaliero 
  

M6C2I1.2 Verso un ospedale sicuro e sostenibile 
  

M6C2I1.3 Rafforzamento dell'infrastruttura tecnologica e degli strumenti per la rac-

colta, l’elaborazione, l’analisi dei dati e la simulazione 

  

M6C2I2.1 Rafforzamento e potenziamento della ricerca biomedica del SSN 
  

M6C2I2.2 Sviluppo delle competenze tecniche, professionali, digitali e manageriali 

del personale del sistema sanitario 

  

   
38.4 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Italia Domani 
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period 2014 – 2021 by considering the length of proceedings as outcome variable. Results show that the 

average time to conclude legal proceedings increases as the distance courts-universities increases. However, 
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1. Introduction 

Civil justice's efficient and efficacy operation is vital to the economy. Indeed, being an essential element 

guaranteeing the protection of property rights and the enforcement of contracts, it spurs the accumulation of 

capital, the financing of firms, the efficient allocation of resources and, ultimately, the competitiveness and 

growth potential of a territory (Knack and Keefer, 1995; La Porta et al., 1997; Marchesi, 2003; Jappelli et al., 

2005; Giacomelli and Menon, 2016; Accetturo et al., 2017; Giacomelli et al., 2017; Decarolis et al., 2021).  

The justice performance embraces several dimensions largely investigated in the literature. According to Staats 

et al. (2005), there are five elements that determine the judicial performance such as independence, efficiency, 

accessibility, accountability and effectiveness. Moreover, both judicial performance and judicial efficiency is 

affected by the court quality, in turn, influenced by the substantive law, the judicial decision-making, and the 

judicial administration (Dakolias, 1999). Yet, court delay might also be driven by unclear or inconsistent 

legislation (Di Vita, 2010; 2012). Focussing on the latter point, the research aiming to identify its drivers 

suggests several determinants in play. According to Voigt (2016), some factors that are likely to determine the 

supply of court output could be the number of judges per capita (controlling for education, age, experience), 

career possibilities, the number and quality of staff, the complexity of the judicial system itself, the public 

spending on justice. Furthermore, other key elements are related to the management of cases filed such as the 

complexity of cases filed, the amount of time judges dedicate to tasks, and the available technology (Pastor, 

1993; Buscaglia and Ulen, 1997; Fix Fierro, 2003; Buscaglia, 2006). Indeed, the performance of the justice system 

involves a combination of factors such as work (judges, clerks, officers, and agents), capital (buildings and 

offices) and technology (computers and computer software) (Rosales-López, 2008). In this respect, Kittelsen 
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and Fordsun (1992) and Pedraja and Salinas (1995), considering that the courts are "labour-intensive" units of 

production, have examined judicial efficiency using the technique of Data Enveloped Analysis by including 

as input the labour factor.  

Higher educated human capital boost efficiency and productivity in any production function (see, among 

others, Barron et al., 1987; Bartel, 1989; Bishop, 1994; Black and Lynch, 1996; McGuirk et al., 2015; Onkelinx et 

al., 2016). In this respect, the university system is on the front line in human capital accumulation as its role in 

building and diffusion of knowledge (Mokyr, 2002). Universities are producers of human capital, and skilled 

workers are more productive than unskilled workers (Valero and Van Reenen, 2019). In addition, by increasing 

the educational supply, universities positively affect innovation (Bloom et al., 2017; Valero and Van Reenen, 

2019; Feng and Valero, 2020). Yet, several empirical papers have found that universities increase innovative 

local capacity (Fischer and Varga, 2003; Belenzon and Schankerman, 2013). According to Card (2001), 

geographical distance seems to matter because areas with more developed universities increase benefits from 

the higher chances that locally-born people will join the university and also because students who graduate 

tend to establish themselves in the area where the university is located (Valero and Van Reenen, 2019). As 

explained by Bonaccorsi et al. (2004), knowledge has a restricted spatial range. Despite its capability to cross 

the boundaries of the source that makes it, its impact decreases with distance (Bonaccorsi et al., 2004).  

Moving from these considerations, we analyse the university's contribution in territorial contexts (see Grassi 

et al., 2022) by investigating whether and to what extent the proximity of the court location and the nearest 

university is correlated with the court's productivity. In more detail, we consider the length of the proceedings 

following, among others, Cugno et al. (2022). In doing so, our goal is to provide further insight into the 

involvement of university research in the Arrow-Marshall-Romer externalities in the context of court 

productivity, which is a public good. Contrariwise, previous literature mainly shows, to the best of our 

knowledge, that the research produced by universities, a public interest, leads to a higher output on the part 

of the private sector (Anselin et al., 2000). Thus, we contribute to the literature investigating how far - from a 

spatial point of view – different forms of privately and publicly produced knowledge spread their effects, 

being relatively scant evidence on this debate. 

To shed light on this strand of literature, we exploit data provided by the Italian Ministry of Justice from 2014 

to 2021 on trial duration in each court in Italy. Regarding the proximity between the court and the nearest 

university comprising the department of law, we hand-collected information on the distance between these 

two places from Google Maps in terms of driving distance. Moreover, we allow for territorial heterogeneity as 

we examine whether the relationship under scrutiny exerts a diverse impact, discriminating between courts 

located in the Central-Northern and Southern regions of the country. 

The estimation results show that the average time to finalise legal proceedings is negative correlated with the 

distance between courts and universities increases. Hence, a public institution's productivity is lower when it 

cannot benefit from the proximity of human capital provided by universities. This result is confirmed by 

further checks using the number of universities within the district as a main regressor. When we deeply inspect 

the phenomenon by disaggregating the country's macro-areas, it emerges that courts operating in the Centre-

North benefit from spatial spillovers deriving from the proximity to the university. An explanation of this 

finding, in line with the arguments of Card (2001) and Valero and Van Reenen (2019), can rely on potential 

opportunities that tend to be higher for locally-born people will join the university in these regions and for 

graduated students being more likely to find a job in the same area where they undertake university studies. 

By contrast, the lack of stable and satisfactory job opportunities for people with a higher level of education, 

which also translates into a phenomenon of depopulation of these regions and transfer of human capital, could 

justify the evidence emerging in the southern areas. 

In our investigation, omitted variables represent a serious threat for a causal interpretation of our findings. 

Even though we control for a set of socio-economic characteristics at the District Court level (such as firm and 

population density, education level, seniority index, and the extent of banking services) our specification 

suffers the lack of information at the court level relevant for explaining the supply of court output (see, for 

instance Voigt, 2016). Notwithstanding the limitation of this work, to the best of our knowledge, we are the 

first to document a relationship between the University-Court proximity and the court's productivity. While 

we do not have elements to claim a causal interpretation of our analysis, we provide a supportive evidence 

and provide a starting point for future researches. 

The remainder of this work is organised as follows: the next section describes the data and the estimated model 

employed. In section 3 we discuss the results, while section 4 concludes. 
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2. Data and estimated model 

2.1 Data 

Data used for the econometric analysis come from the Italian Ministry of Justice (Ministero della Giustizia) 

website.1 In particular, the Ministry's General Management of Statistics and Organisational Analysis (DG-

Stat)2 provides disaggregated data on the average duration of court proceedings at the district level of Italian 

courts.3 

More in detail, we consider 139 Italian districts for the period 2014-2021, namely all available years. The sample 

only includes civil proceedings disaggregated by the legal field, and the lack of disaggregated data at the legal 

field level justifies the exclusion of penal proceedings. 

 As a measure of the distance between the court and the nearest university with a law department, we have 

hand-calculated the driving distance between the two considered places using google maps. Thus, our 

indicator is expressed in kilometres, considering several universities may locate departments in other cities.4 

We also collected the number of universities with a district law department as an additional check.  

Finally, data on municipalities' characteristics (i.e. personnel indicators, demographic characteristics, and 

economic development), aggregated in districts of Italian courts, are obtained from ISTAT (Italian National 

Institute of Statistics).5 

 

Table 1 Description and summary statistics 

              

     Mean  Std. Dev. Min Max Obs 

              

              

ADT Total Civil Proceedings Average daily time of total civil proceedings 843,56 308,74 100,90 2095,70 1.112 

ADT Ordinary Proceedings Average daily time of ordinary proceedings 450,53 246,63 93,00 1514,00 1.112 

ADT Executive Actions Average daily time of executive actions 1236,59 446,43 108,80 3370,40 1.112 

Distance 
Distance (in km) of the court to the nearest University 

with a law department 
32,48 33,47 0,04 129,00 1.112 

Universities Number of Law Department in the District Court 0,53 0,75 0 6 1.112 

Firm Density 
Number of firms per 1000 inhabitants (in the District 

Court) 
650,95 123,93 372,97 978,83 1.088 

Population Density Population over surface in km2 (in the District Court) 118,66 1404,95 0,04 23346,11 1.088 

Graduated Staff 
Town hall graduated staff over total town hall staff in the 

District Court (in percentage) 
195,43 54,68 69,30 374,16 1.088 

Senior Index 
The ratio between inhabitants >= 65 and inhabitants <= 

14 in the District Court (in percentage) 
21,22 6,40 8,66 44,87 1.088 

Banking Services 
Bank branches over population per 1000 inhabitants (in 

the District Court) 
418,51 204,57 32,6 1231,08 1.088 

              

 

 

 

 

                                                      
1 https://www.giustizia.it/giustizia/. 
2 https://webstat.giustizia.it. 
3 Italy's jurisdiction is disaggregated into Courts of Appeal, Districts and Territorial Judges. 
4 For instance, the Sapienza University of Rome has law departments also in Tivoli and Velletri. 
5 https://www.istat.it/ and https://asc.istat.it/ASC/. 
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Table 2 Correlation matrix 

  
  Distance Firm Density Population Density Graduated Staff Senior index Banking Services Universities 

Distance   
1             

Firm Density   
-0,1183 1           

Population Density   
-0,0498 0,1522 1         

Graduated Staff   
-0,2033 0,4001 0,132 1       

Senior index   
0,304 0,0147 -0,0604 -0,0698 1     

Banking Services   
-0,1322 0,6631 0,0128 0,276 0,0283 1   

Universities   
0,5809 0,2597 0,4394 0,2336 0,124 0,1299 1 

                  

 

2.2 The estimated model 

 

The estimated equation is specified as follows: 

𝑦𝑖𝑡 =  𝛽0 +  𝛽1𝐷𝑖𝑠𝑡𝑎𝑛𝑐𝑒𝑖 +  𝜙𝑋𝑖𝑡 +  ∑ 𝜑𝑡𝑡 𝑌𝐸𝐴𝑅𝑡 + 𝜀𝑖𝑡                                               (1) 

where y represents the measure of the productivity of court i at time t. We consider the length of the 

proceedings as a performance profile of a court following, among others, Cugno et al. (2022).6  In detail, the 

dependent variable is, alternatively, the average daily time of total civil proceedings (ADT Total Civil 

Proceedings). Furthermore, we divided civil proceedings into ADT Ordinary Proceedings and ADT Executive 

Actions to control for two different fields of civil law.7  

On the right side of equation (1), the key variable of the analysis is Distance, computed as the distance 

(expressed in kilometres) of the court to the nearest university with a law department.8 Moreover, considering 

territorial characteristics (at the District Court level),9 we control for Firm Density and Population Density, 

representing the number of firms per 1000 inhabitants and the population over the surface (in square 

kilometres), respectively. Also, we include in the model the ratio between the town hall graduated staff and 

the entire town hall staff (Graduated Staff) and that of the older people (age >= 65) over the young population 

(age<= 14) (Senior Index). Finally, we account for the presence of banks by considering a measure of density 

computed as bank branches over population per 1000 inhabitants (Banking Services). A more detailed 

description of the variables employed in the estimations, alongside some of their main summary statistics, are 

reported in Table 1 – while Table 2 provides a correlation matrix.  

As explained in the previous section, the data available do not allow us to control for a series of characteristics 

at the court level that has been proved to be relevant in determine the supply of court output (see, among 

others, Voigt, 2016). Thus, omitted variables issue is a main concern in our analysis that prevent us to claim 

any causal-nexus. 

                                                      
6 In the literature several approaches to measure productivity and efficiency are employed. For instance, the 

stochastic frontier model is commonly used to analyse the efficiency (see, for instance, Kumbhakar and Lovell, 

2003; Fenn et al., 2008; Kraft and Tirtiroglu, 1998). However, according to Antonucci et al (2013), this 

methodology does not allow to find the determinants of court performance. Notwithstanding, the lack of 

disaggregated data at court level to derive the cost function also drove the choice of using the length of the 

proceedings as a measure of performance. 
7 In the Italian legal system Ordinary Proceedings are proceedings aimed at the recognition of a right, whereas 

Executive Actions are actions aimed at the recovery of the debt. 
8 For more detail on the construction of the variable Distance, see paragraph 2.1. 
9 The district court level aggregates multiple municipalities within its jurisdiction and competence, allowing 

us to merge the municipal variable averages under the district's legal competence. 
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3. Estimation results 

3.1 Main results 

Table 3 shows the estimation results of equation (1). In column 1, we report estimates of the average daily time 

of total proceedings (ADT Total Civil Proceedings). Columns 2 and 3 regard the estimations of only a segment 

of Ordinary Proceedings and Executive Actions.  

Focusing on the key variable of the analysis (Distance), it has a positive and statistically significant coefficient 

at a 1 per cent level (column 1), meaning that the distance between the nearest university and the courthouse 

positively influences the needed time to conclude proceedings, i.e., the higher the length, the lower the 

productivity. 

Similar evidence is found when considering ADT Ordinary Proceedings and ADT Executive Actions as 

dependent variables. According to columns 2 and 3, the distance between the court and the university 

positively affects the average time for ordinary proceedings (column 2) and executive actions (column 3).  

Regarding control variables, a greater presence of firms and banking services in the area reduces the average 

process time, as does a higher percentage of public service graduates.  

Figure 1 further confirms the positive relationship between the university-court distance and the average 

duration of proceedings. As we can see from Figures 2 and 3, this positive relationship also emerges when 

splitting the proceedings according to the above description. 

Table 3 Effect of proximity to the university on average daily time for disposal of trials in Italian Courts 

 1 2 3 

VARIABLES ADT Total Civil Proceedings ADT Ordinary Proceedings ADT Executive Actions 

    

Distance 0.699*** 0.483** 0.916** 

 (0.242) (0.199) (0.363) 

Firm Density -0.753*** -0.347*** -1.160*** 

 (0.0864) (0.0708) (0.129) 

Population Density 0.00762 0.00211 0.0131 

 (0.00551) (0.00452) (0.00825) 

Graduated Staff -0.497*** -0.188 -0.806*** 

 (0.155) (0.127) (0.233) 

Senior Index -0.0835 -2.823*** 2.656 

 (1.244) (1.020) (1.864) 

Banking Services -0.448*** -0.501*** -0.396*** 

 (0.0502) (0.0411) (0.0751) 

    

Years Fixed Effects Yes Yes Yes 

    

Observations 1,088 1,088 1,088 

Note(s). In Column 1 the dependent variable shows the average daily time of total civil proceedings. In 

Column 2 the dependent variable shows the average daily time of ordinary proceedings. In Column 3 

the dependent variable shows the average daily time of executive actions. *** p<0.01, ** p<0.05, * p<0.1. 

Robust standard errors in parentheses. 
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Figure 1 Total civil proceedings on distance 

 

Relationship between average time of total civil proceedings and university-courthouse distance. 

Source: Authors’ Elaboration on DG-Stat data 

 

Figure 2 Ordinary proceedings on distance 

 

Relationship between average time of ordinary proceedings and university-courthouse distance. 

Source: Authors’ Elaboration on DG-Stat data 
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 Figure 3 Executive actions on distance 

 
Relationship between average time of Executive Actions and university-courthouse distance. 

Authors’ Elaboration on DG-Stat data 

 

 
In Table 4, we divide the sample between Central-North and South Italy to investigate whether there is a 

heterogenous impact across these two macro areas.10 In column 1, we report ADT Total Proceedings estimates 

in the Centre-North, confirming the results described in Table. This result provides other proof of the North-

South divide debate.11 In particular, it emphasises that the presence and proximity of universities, and thus a 

massive presence of human capital, does affect the courts' production processes in more developed areas of 

the country.  

Similar evidence is found when employing ADT Ordinary Proceedings and ADT Executive Actions as 

dependent variables. Results show that in the Centre-North, the presence and proximity of universities, 

especially law departments, positively affect the productivity of courts for both ordinary proceedings (column 

3) and executive actions (column 5). While columns 4 and 6 indicate no effect in southern Italy for both fields. 

 

As a first robustness check, Table A1 and A2 show the results of estimating equation (1) for each legal area. 

Table A1 shows the average daily time estimates of the different areas of executive actions. The variable 

Distance has a positive and statistically significant coefficient at a 5% level for Bankruptcy Proceedings and 

Claims for Bankruptcy, (columns 1 and 2). Furthermore, it has a positive and statistically significant coefficient 

at a 1% level for Real Estate Executions (column 3) and finally a positive and significant coefficient for 

Moveable Executions (column 4).  

This means that the distance between the nearest university and the court positively influences the time it 

takes to conclude proceedings in all legal areas of executive actions. Regarding control variables, results of 

Table 3 are confirmed.  

Similar results in Table A2 where we disaggregate the legal areas of ordinary civil law. The results show that 

Distance from universities significantly influences ordinary civil proceedings per sè, labour proceedings and 

special procedures. We find no effect on Insolvency Proceedings and Welfare. 

 

 

 

                                                      
10According to the ISTAT definition, the South of Italy comprises Abruzzo, Basilicata, Campania, Molise e 

Molise. We also add the two islands (Sicily and Sardinia) in this area. 
11 Concerning the duration of the proceedings, for instance, Cugno et al. (2022) found gaps between the North 

and the South regions. 
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Table 4 Effect of proximity to the university on Italian Courts, differences between North and South 

 1 2 3 4 5 6 

 ADT Total Civil Proceedings ADT Ordinary Proceedings ADT Executive Actions 

VARIABLES Centre-North South Centre-North South Centre-North South 

       

Distance 0.670*** 0.530 0.469*** 0.520 0.872** 0.540 

 (0.226) (0.404) (0.148) (0.348) (0.363) (0.631) 

Firm Density -0.00312 -0.433*** -0.0310 0.257* 0.0248 -1.124*** 

 (0.0885) (0.167) (0.0582) (0.144) (0.142) (0.260) 

Population Density 0.00113 -0.765*** 0.000271 -1.067*** 0.00199 -0.463 

 (0.00374) (0.219) (0.00246) (0.189) (0.00602) (0.341) 

Graduated Staff 0.0805 -1.349*** 0.344*** -0.717*** -0.183 -1.981*** 

 (0.171) (0.241) (0.112) (0.208) (0.275) (0.376) 

Senior Index 5.244*** -3.968* 2.511*** -9.107*** 7.978*** 1.170 

 (1.202) (2.352) (0.791) (2.028) (1.934) (3.670) 

Banking Services -0.233*** -0.0738 -0.176*** -0.603*** -0.290*** 0.455*** 

 (0.0459) (0.111) (0.0302) (0.0957) (0.0738) (0.173) 

       

Years Fixed Effects Yes Yes Yes Yes Yes Yes 

       

Observations 616 472 616 472 616 472 

Note(s). Columns (1) and (2) the dependent variable shows the average daily time of total civil proceedings in 

Central Northern and Southern Italy. In Columns (3) and (4) the dependent variable shows the average daily 

time of ordinary proceedings in Central Northern and Southern Italy. In Columns (5) and (6) the dependent 

variable shows the average daily time of executive actions in Central Northern and Southern Italy. *** p<0.01, 

** p<0.05, * p<0.1. Robust standard errors in parentheses. 

 

 

3.2 Additional insights 

As a further robustness check, we replicate the analysis using an alternative to Distance, that is the number of 

universities in the judicial district (hereafter Universities). 

Table 5, consistent with our main results, shows that the Universities coefficients are negative and statistically 

significant (columns 1-3), an increase in law departments in the districts leads to a reduction in court time. 

As done in the previous section, in Table 6, we divide the sample between Central-Northern and Southern 

Italy. The main results are confirmed and show that in the Centre-North, a higher presence of law faculties 

reduces the time for court proceedings, both for ordinary proceedings (column 3) and executive actions 

(column 5). While columns 4 and 6 show no effect in Southern Italy for both sectors confirming the disparity 

between the geographical areas. 
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Table 5 Effect of universities on average daily time for disposal of trials in Italian Courts  

 1 2 3 

VARIABLES ADT Proceedings ADT Civil Proceedings ADT Bankruptcy Proceedings 

    

Universities -0.225** -0.165* -0.332** 

 (0.1028) (0.0860) (0.1520) 

Firm Density -0.318*** 0.156* -0.466*** 

 (0.0863) (0.0851) (0.128) 

Density 0.00771 0.00236 0.0112 

 (0.00536) (0.00447) (0.00792) 

Graduated Staff -0.271* -0.396*** -0.196 

 (0.150) (0.149) (0.222) 

Seniority 12.52*** 3.403*** 19.55*** 

 (1.403) (1.106) (2.075) 

Banking Services -0.448*** -0.451*** -0.424*** 

 (0.0500) (0.0403) (0.0740) 

    

Year Fixed Effects Yes Yes Yes 

    

Observations 1,088 1,088 1,088 

Note(s). In Column 1 the dependent variable shows the average daily time of total civil proceedings. In Column 

2 the dependent variable shows the average daily time of ordinary proceedings. In Column 3 the dependent 

variable shows the average daily time of executive actions. ***p<0.01, **p<0.05, *p<0.1. Robust standard errors 

in parentheses. 

 

Table 6 Effect of universities on Italian Courts, differences between North and South 

 1 2 3 4 5 6 

VARIABLES ADT Total Civil Proceedings 

  Centre-North           South 

ADT Ordinary Proceedings 

Centre-North           South 

   ADT Executive Actions 

Centre-North           South 

       

Universities -0.190** 0.0533 -0.142*** 0.0439 -0.329** 0.0627 

 (0.0851) (0.264) (0.0525) (0.228) (0.136) (0.411) 

Firm Density -0.129 -0.424** 0.136** 0.265* -0.0813 -1.114*** 

 (0.0888) (0.167) (0.0585) (0.144) (0.142) (0.261) 

Density 0.00442 -0.771*** -0.00721*** -1.074*** 0.00761 -0.469 

 (0.00397) (0.219) (0.00253) (0.189) (0.00635) (0.342) 

Graduated Staff 0.536*** -1.445*** 0.617*** -0.810*** 0.320 -2.080*** 

 (0.163) (0.240) (0.0980) (0.207) (0.261) (0.375) 

Seniority 8.780*** -2.558 4.272*** -7.740*** 14.15*** 2.623 

 (1.305) (2.194) (0.804) (1.893) (2.087) (3.421) 

Banking Services -0.128*** -0.0687 0.00729 -0.597*** 

 

-0.180** 0.460*** 

 (0.0442) (0.111) (0.0275) (0.0958) (0.0707) (0.173) 

       

Year Fixed Effects Yes Yes Yes Yes Yes Yes 

       

Observations 616 472 616 472 616 472 

Note(s). Columns (1) and (2) the dependent variable shows the average daily time of total civil proceedings in 

Central Northern and Southern Italy. In Columns (3) and (4) the dependent variable shows the average daily 

time of ordinary proceedings in Central Northern and Southern Italy. In Columns (5) and (6) the dependent 

variable shows the average daily time of executive actions in Central Northern and Southern Italy. ***p<0.01, 

**p<0.05, *p<0.1. Robust standard errors in parentheses. 
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4. Concluding remarks 

In this study, we document the critical role played by the human capital provided by universities in 

influencing courts' productivity. Employing data supplied by the Italian Ministry of Justice during the period 

2014 - 2021, we provide evidence of the positive relationship between university-court distance and the 

average time of civil trials. Stated differently, courts' productivity benefits from the nearness to research and 

innovation centres and the presence of associated human capital. The results are confirmed by further analyses 

showing that a greater presence of university locations reduces the average civil court time. 

What is more, our results contribute to the well-established North-South divide debate. Indeed, we allow for 

territorial heterogeneity as we investigate whether the distance between universities and courts exerts diverse 

effects on the latter's productivity, discriminating between courts located in the Central-Northern and 

Southern regions of the country. Our evidence suggests that university-court distance fosters courts' 

productivity only in the Centre and North of Italy. The latter, indeed, represents that part of the country which 

is also more likely to benefit from human capital that is locally created and maintained, justifying the positive 

influence of public knowledge spillovers to public legal services and systems.  

As a matter of fact, the literature has shown the importance of knowledge spillovers for the private sector 

output. By contrast, we offer evidence of the significance of knowledge spillovers, which also emerges in the 

context of good public performance. As a result, increasing the connections between courts and universities 

would lead to more efficient and effective courts with constructive effects on the whole community. In the 

Mezzogiorno, this kind of intervention target could be even more valuable in improving the legal system, one 

of the main factors affecting economic growth (see, among others, Levine et al., 1998). 

Future research is called to extend our investigation by using alternative methods to measure the performance 

and it could be examined whether the proximity of universities to the courthouses has an impact on the 

disposal of pending proceedings using data on incoming and outgoing proceedings. 
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Appendix 

Table A1 Effect of proximity to the university on specific areas of executive actions 

 1 2 3 4 

VARIABLES ADT 

Bankruptcy 

ADT Claim for 

Bankruptcy 

ADT Real Estate Execu-

tions 

ADT Moveable Execu-

tions 

     

Distance 2.490** 0.306** 1.816*** 0.276* 

 (1.097) (0.153) (0.621) (0.149) 

Firm Density -0.336*** -0.213*** -0.2175*** -0.109** 

 (0.391) (0.0547) (0.221) (0.0557) 

Density 0.0322 0.00144 0.0314** 0.00656** 

 (0.0250) (0.00349) (0.0141) (0.00333) 

Graduated Staff -2.802*** 0.0748 -0.664* 0.0406 

 (0.704) (0.0983) (0.398) (0.0955) 

Seniority 12.63** 2.099*** -8.814*** -2.777*** 

 (5.639) (0.787) (3.190) (0.859) 

Banking Services -1.143*** 0.0102 -0.861*** -0.220*** 

 (0.227) (0.0317) (0.129) (0.0313) 

     

Years Fixed Effects Yes Yes Yes Yes 

     

Observations 1,088 1,088 1,088 1,088 

Note(s). Columns (1) the dependent variable shows the average daily time of bankruptcy proceedings. In 

Columns (2) the dependent variable shows the average daily time of claim for bankruptcy. In Columns (3) the 

dependent variable shows the average daily time of real estate executions. In Columns (4) the dependent 

variable shows the average daily time of moveable executions.  

***p<0.01, **p<0.05, *p<0.1. Robust standard errors in parentheses. 
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Table A2 Effect of proximity to the university on specific areas of ordinary proceedings 

 1 2 3 4 5 

VARIABLES ADT Ordinary 

Civil 

ADT La-

bour 

ADT Insolvency Procee-

dings 

ADT Special Proce-

dures 

ADT Wel-

fare 

      

Distance 0.853** 0.317* -0.793 0.205*** -0.0357 

 (0.338) (0.170) (0.742) (0.0364) (0.295) 

Firm Density -0.348*** -0.354*** 0.0678 -0.0837*** -0.592*** 

 (0.121) (0.0636) (0.263) (0.0135) (0.105) 

Density 0.00402 -0.000473 -0.00707 -0.000129 -0.00792 

 (0.00770) (0.00381) (0.0165) (0.000811) (0.00672) 

Graduated Staff -0.162 -0.178 -0.438 0.0339 -0.176 

 (0.217) (0.109) (0.471) (0.0232) (0.189) 

Seniority -2.960* -3.720*** 9.136** 0.0349 -4.010*** 

 (1.739) (0.935) (3.772) (0.209) (1.517) 

Banking Services -0.737*** -0.333*** 0.310** -0.0750*** -0.335*** 

 (0.0701) (0.0353) (0.153) (0.00761) (0.0612) 

      

Years Fixed Effects Yes Yes Yes Yes Yes 

      

Observations 1,088 1,088 1,088 1,088 1,088 

Note(s). Columns (1) the dependent variable shows the average daily time of ordinary civil proceedings. In 

Columns (2) the dependent variable shows the average daily time of labour proceedings. In Columns (3) the 

dependent variable shows the average daily time of insolvency proceedings. In Columns (4) the dependent 

variable shows the average daily time of special procedures. In Columns (5) the dependent variable shows the 

average daily time of welfare proceedings.  

***p<0.01, **p<0.05, *p<0.1. Robust standard errors in parentheses. 
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Sintesi.  La percezione della fornitura di beni pubblici da parte dei cittadini di una comunità locale è 
importante per supportare le decisioni di policy verso le misure ritenute prioritarie per lo sviluppo del terri-
torio, soprattutto in presenza di risorse scarse a livello locale. In questo lavoro, si analizzano le percezioni 
degli studenti delle scuole secondarie di primo grado del quartiere di San Cristoforo, situato nella periferia 
sud della città di Catania, e caratterizzato da una situazione di degrado e criminalità. I dati sono stati raccolti 
con l’ausilio di tecniche di “self-completion survey” mediante la redazione di brevi elaborati da parte degli 
studenti finalizzati all’individuazione degli aspetti negativi e positivi dell’offerta di beni pubblici e delle 
condizioni di contesto del proprio quartiere. La metodologia è utile per approssimare la rivelazione delle 
preferenze dei cittadini in modo diretto e non veicolato. I risultati dell’analisi empirica mostrano che 
riqualificazione urbana e contrasto alla criminalità sono gli interventi su cui porre la maggiore attenzione 
per migliorare il quartiere e favorire lo sviluppo urbano.

Abstract. This paper analyses the perceptions on the provision of public goods of lower secondary school 
students in the historic district of San Cristoforo, a southern suburb of the city of Catania characterized by 
phenomena of socio-economic degradation and crime. Data on preferences for public goods was collected 
through “self-completion survey” techniques through students writing short articles on the negative and pos-
itive aspects of their neighborhood. The empirical results show that urban regeneration and fight against 
crime are the priority interventions.
 
JEL Codes: H41, R11, R58 
Keywords: sviluppo locale, beni pubblici, periferie urbane 

 

1. Introduzione 
Lo sviluppo delle periferie urbane è un tema di particolare rilevanza ed attualità nel dibattito 
economico, politico e sociale (Geneletti et al., 2017). Il termine periferia urbana viene utilizzato per 
descrivere le aree geografiche svantaggiate che, rispetto al nucleo centrale della città, si 
caratterizzano per un elevato grado di disconnessione economica e sociale, povertà ed emigrazione 
(Kühn e Bernt, 2013). La maggior parte dei Paesi europei si caratterizza per la presenza di aree 
metropolitane con vaste periferie urbane e una delle principali sfide che le grandi città devono 
affrontare, non solo all’interno dell'Unione Europea (UE), è la soluzione delle problematiche relative 
alle questioni sociali, aspetti urbanistici e fenomeni di degrado che esse presentano1. Infatti, anche 

 
1 Per una analisi dettagliata dei modelli centro-periferia (core-periphery model) si veda Bettencourt (2021). 
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le aree urbane caratterizzate da performance economiche particolarmente positive presentano 
molteplici problemi, localizzati in determinati quartieri, che danno origine a fenomeni di 
polarizzazione tra centri e periferie con conseguente marginalizzazione e segregazione sociale di 
queste ultime (Vandecasteele et al., 2019). 

La valorizzazione delle aree periferiche richiede risorse e investimenti il cui finanziamento può 
assumere due prospettive: top-down, quando i fondi sono di fonte nazionale e/o sovra-nazionale (es., 
comunitaria); bottom-up, quando i fondi derivano da risorse a disposizione degli enti locali (Gaster, 
1996; Pissourios, 2014). In Italia, è utile rilevare come i recenti piani di investimento in tema di 
sviluppo urbano siano finanziati principalmente per mezzo di fondi europei e quindi identificabili 
come strategie di sviluppo di tipo top-down. Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 
italiano prevede, ad esempio, interventi specifici per la riqualificazione e la riduzione 
dell’emarginazione e delle situazioni di degrado delle periferie delle città metropolitane, attraverso 
i Piani Urbani Integrati, per un ammontare totale pari a circa 2,7 miliardi di euro. I piani urbani 
finanziati complessivamente sul territorio nazionale ammontano a 31; per la città di Catania, caso 
esaminato del presente lavoro, ne saranno finanziati 2 per una cifra totale pari a circa 185,5 milioni 
di euro.  A questo vanno aggiunti circa 272 milioni di euro derivanti dal Fondo Ripresa Resilienza 
Italia. 

In un quadro di complessiva scarsità di risorse assegnate ai bilanci comunali, la pianificazione degli 
investimenti assume un ruolo cruciale nel processo di definizione delle politiche di sviluppo locale 
di tipo bottom-up. Di conseguenza, studiare i bisogni espressi e/o latenti dei potenziali beneficiari di 
progetti di sviluppo locale e, in particolare, dei giovani in età scolare oggetto del presente studio, 
può contribuire a identificare correttamente la domanda di beni pubblici da soddisfare. In questo 
modo, si può favorire la canalizzazione delle risorse (scarse) su progetti prioritari e potenzialmente 
ad elevato impatto sociale, al fine di sviluppare una strategia efficace per innescare processi di 
crescita economica e contrastare l’esodo di capitale umano qualificato verso le aree più ricche 
(Fratesi e Percoco, 2014). 

In letteratura, il concetto di sviluppo locale si connota per la presenza di diverse dimensioni, che 
necessitano di essere contestualizzate sulla base dei luoghi e dei giudizi espressi dalla collettività in 
merito alle priorità da realizzare all’interno di ciascuna realtà locale (Storper, 1997; Pike et al., 2007). 
Infatti, le preferenze soggettive per i beni pubblici sono eterogenee a livello spaziale e generazionale, 
anche tra individui appartenenti ad una stessa comunità (Pike et al., 2007). Le periferie urbane 
rappresentano uno degli innumerevoli territori specifici che costituiscono una città e al loro interno 
interagiscono una molteplicità di agenti economici e sociali. Di questi sub-territori è necessario 
riconoscerne e comprenderne le potenzialità endogene. Il riconoscimento e la valorizzazione delle 
caratteristiche delle aree periferiche contribuiscono infatti non solo alla rigenerazione delle 
condizioni locali, ma anche alla riorganizzazione e allo sviluppo dell'intera città (Governa e 
Saccomani, 2004). Inoltre, le politiche di sviluppo delle periferie urbane possono essere influenzate 
dalla capacità di mobilitare le caratteristiche specifiche del capitale sociale di ciascuna sub-area 
favorendo, per esempio, strategie di cittadinanza attiva (Kearns, 1995).  

L’obiettivo principale di questo contributo è fornire una rappresentazione delle preferenze estratte 
da un campione di studenti, tra gli undici e i quattordici anni, frequentanti le scuole secondarie di 
primo grado all’interno del quartiere di San Cristoforo a Catania e residenti nel medesimo con 
riferimento al fabbisogno percepito della fornitura di beni pubblici. Le risultanze del nostro studio 
sono utili per offrire evidenze empiriche al policymaker al fine di supportare la programmazione della 
spesa pubblica per la rigenerazione delle periferie, calibrandola sulla base delle esigenze riscontrate 
mediante delle preferenze rivelate in modo diretto e non veicolato attraverso questionari. In 
particolare, le interviste poste a soggetti in età scolare, come nella ricerca qui esposta, consentono di 
ricevere informazioni dirette da individui ancora in formazione e non condizionati da consuetudini 
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e interessi specifici già presenti in fasce anagrafiche della popolazione più mature e occupate in 
attività lavorative. In tale ottica, la percezione dei giovani circa valori comuni quali le condizioni in 
cui versa il bene collettivo può costituire un meccanismo trainante di quell’insieme di azioni sociali, 
guidate da principi condivisi e finalizzate a scopi comuni, necessarie per avviare il processo di 
trasformazione sociale (Bryson et al., 2021). La discussione dei risultati, inoltre, è completata da 
alcune evidenze di contesto e un’interpretazione critica dei risultati.

Il lavoro si articola nel modo seguente. Nella Sezione 2, si presenta una sintesi del contesto 
economico e istituzionale di riferimento. La Sezione 3 presenta i dati e contiene la descrizione della 
metodologia. Nella Sezione 4 si discutono i risultati. La Sezione 5 conclude con l’individuazione di 
alcune implicazioni di policy.

2. Contesto di riferimento
Dal punto di vista storico, la prima formazione del quartiere di San Cristoforo a Catania risale alla 
prima metà dell’800 con l’urbanizzazione dell’area interessata dalla colata lavica del 1669 e situata 
nella parte meridionale della città (Figura 1). Lo scopo di tale allargamento dell’area urbana 
consisteva nella creazione di nuovi spazi da destinare alle nascenti attività manifatturiere e proto-
industriali e dare alloggio a coloro che sarebbero stati impiegati in tali attività. 

Figura 1 – Il quartiere di San Cristoforo a Catania

 
Fonte: Google Maps 

Nonostante le carenze strutturali come l’assenza di piani urbani e le precarie condizioni igienico-
sanitarie derivanti dalla mancanza di acqua potabile, sistemi fognari e la vicinanza a zone paludose, 
il quartiere continua a popolarsi fino alla prima metà del Novecento, con un progressivo e 
significativo incremento delle attività economiche. Tale crescita si arresta a partire dagli anni ‘60, 
seguendo il progressivo declino delle attività produttive artigianali tradizionali che comporta la 
crescita della disoccupazione e agevola l’avanzare della criminalità organizzata. Il dilagare delle 
guerre di mafia negli anni ’70 e ’80 ha definitivamente messo il quartiere ai margini della 
progettualità cittadina fino agli anni ’90. Solo nei primi anni 2000 è stata avanzata qualche iniziativa 
di riqualificazione come il Piano Integrato San Cristoforo 2000 che ha portato alla realizzazione di 
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interventi di manutenzione urbana e la creazione di alcune aree pedonali (Timpanaro, 2007; 
Arcidiacono et al., 2016; Maenza et al., 2021). I principali indicatori disponibili confermano, però, la 
situazione di degrado in cui ancora versa il quartiere. Consideriamo il tasso di inadempienza 
scolastica, ovvero il mancato conseguimento da parte dei minori del livello di istruzione 
obbligatorio. Come mostra la Tabella 1, si osserva una sostanziale differenza tra il quartiere di San 
Cristoforo (costituente quasi interamente il Primo Municipio) e gli altri quartieri della città2. In 
particolare, i dati provenienti dai Centri Multizonali relativi al tasso di inadempienza per l’anno 
scolastico 2021/2022, forniti dalla Direzione Famiglia e Politiche Sociali del Comune di Catania, 
mostrano dei valori intorno al 32% per il territorio del I Municipio (e del 39% per il territorio del V 
e VI Municipio, altre aree disagiata della città) contro il 4,5% delle aree più ricche3.  

Tabella 1 – Inadempienza scolastica nell’Anno Scolastico 2021/2022 

Centro Multizo-
nale 

Area dei Municipi di com-
petenza 

Segnalazioni in valore as-
soluto 

Segnalazioni (%) sul 
totale 

Centro Multizo-
nale I 

I Municipio 185 32,63% 

Centro Multizo-
nale II 

II Municipio (in parte) 
III Municipio 26 4,59% 

Centro Multizo-
nale III 

II Municipio (in parte) 
IV Municipio 131 23,10% 

Centro Multizo-
nale IV 

V Municipio 
VI Municipio 225 39,68% 

Totale Comune di Catania 567 100% 

Nota: il Quartiere di San Cristoforo è compreso nel I Municipio. Fonte: elaborazione degli autori su dati della Direzione 
Famiglia e Politiche Sociali del Comune di Catania. I Centri Multizonali svolgono compiti relativi all’area dei servizi sociali, 
quali assistenza agli anziani e ai minori, erogazione di bonus assistenziali, attività di Centro di ascolto. 

Tali differenze possono essere attribuite in grossa parte alle situazioni di disagio e alle criticità 
presenti nel quartiere in questione. Infatti, come riportato in letteratura, le differenze tra i singoli 
studenti sono spiegabili oltre che da fattori innati anche da quelli ambientali; tra questi, la condizione 
sociale ed economica delle famiglie di provenienza esercita un ruolo fondamentale (Marks et al., 
2006). Inoltre, il rendimento scolastico è profondamente influenzato anche dal contesto extra-
familiare (sociale e culturale) in cui gli studenti vivono, come è riscontrabile dalla circostanza per 
cui gli studenti delle scuole situate nei quartieri più poveri e svantaggiati ottengono risultati 
mediamente inferiori dei loro coetanei che frequentano le scuole situate nei quartieri più ricchi 
(Nieuwenhuis e Hooimeijer, 2016; Daniele, 2021). 

Mentre le condizioni del contesto strettamente economico e familiare possono essere modificate da 
politiche di sviluppo socioeconomico nazionali e regionali, il miglioramento del contesto urbano in 
cui tali soggetti vivono, può essere perseguito attraverso l’attuazione di politiche locali che mirino 
all’utilizzo efficiente ed efficace delle risorse in dotazione agli enti locali, attraverso la corretta 
identificazione dei bisogni prioritari espressi dalla popolazione. 

 
2 Il Comune di Catania, in quanto Città Metropolitana, presenta un piano di decentramento urbano che si articola con la ripartizione del 
territorio in 6 Municipi. Secondo dati aggiornati al 2018, il I Municipio ha una popolazione di 56.754 abitanti corrispondente a circa il 18% 
della popolazione catanese (311.620 abitanti).
3 I Centri Multizonali svolgono compiti relativi all’area dei servizi sociali, quali assistenza agli anziani e ai minori, erogazione di bonus 
assistenziali, attività di Centro di ascolto, e sono organizzati in modo da comprendere quattro aree della città. Nel dettaglio, il territorio 
di San Cristoforo, oggetto del presente studio, è di competenza del Centro Multizonale n°1 che corrisponde esattamente al territorio 
costituente il I Municipio.
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Al fine di inquadrare la ricerca all’interno delle caratteristiche del territorio in oggetto, si riportano 
alcune informazioni riferite ad aspetti istituzionali ed economici relativi al comune di Catania. In 
particolare, come riportato nella Tabella 2, sono stati raccolti dati su: aspetti demografici come la 
popolazione e la densità abitativa; aggregati macroeconomici locali (spesa pro-capite e reddito 
imponibile), risultati delle prove INVALSI4 e numero di reati.  

La città, essendo il Comune capoluogo di una delle 15 Città Metropolitane italiane, si caratterizza 
per essere un comune di grandi dimensioni demografiche, in termini di popolazione residente e 
densità abitativa, rispetto all'universo dei comuni italiani. Sulla base dei dati relativi al periodo 2000-
2020, Catania presenta spese correnti e in conto capitale più basse rispetto alla media dei comuni 
italiani; inferiore è anche il reddito imponibile ai fini IRPEF (per circa il 20%). Per quanto riguarda 
le prestazioni scolastiche riportate dagli studenti a livello comunale, i dati INVALSI per gli anni 
scolastici dal 2012-2013 e dal 2016-2017 per il grado 8 (ovvero 3a secondaria di primo grado), 
mostrano come i risultati, sia in italiano che in matematica, siano più bassi rispetto alla media 
nazionale. Infine, il numero di reati si basa su dati provinciali relativi al periodo 2006-2020 e mostra 
come la Provincia di Catania registri un numero di reati che si attesta su livelli doppi rispetto alla 
media nazionale.  

Tabella 2 – Statistiche descrittive a livello comunale e provinciale 

 Media Comuni (Provincie) Italiani Catania Fonte 

Spesa c/capitale pro-capite 571,92 189,69 A 
 (1315,504) (212,63)  
Spesa c/corrente pro-capite 1202,49 1150,17 A 
 (48682,87) (130,59)  
Reddito imponibile pro-capite 10907,63 8801,14 B 
 (4612,68) (1523,19)  
Popolazione 7.155,48 312.544 C 
 (40041,93) (13869,33)  
Densità abitativa per km2 301,83 1.606,90 C 
 (637,44) (0,00)  
Grado istruzione Sindaco 14,58 18 A 
 (3,47) (0)  
Sindaco uomo 0,88 1 A 
 (0,33) (0)  
Età Sindaco 51,35 59,55 A 
 (10,19) (6,24)  
Risultati Prove INVALSI - Italiano 64,50 60,43 D 
 (15,69) (14,81)  
Risultati Prove INVALSI - Matematica 59,08 55,22 D 
 (16,88) (15,91)  
Numero di reati 24.733,56 49.398,53 C 
 (2.691,40) (6.100,19)  

Nota: elaborazione degli autori su dati di A) Ministero dell’Interno B) Agenzia delle Entrate C) ISTAT D) Ministero 
dell’Istruzione e del Merito. I dati relativi al numero di reati sono disponibili solo su base provinciale; tutte le altre 

 
4Agasisti e Vittadini (2012), utilizzando i dati a livello nazionale dei test INVALSI in matematica relativi all’anno scolastico 2008/2009 per 
gli studenti del grado 8 (ovvero 3a secondaria di primo grado), trovano che le differenze socio-economiche a livello regionale impattano 
sulle performance, con gli studenti delle zone più ricche (Nord Italia) che riportano in media punteggi migliori di quelle più povere (Sud 
Italia). In particolare, tali differenze educative portano a crescenti differenze nello sviluppo economico, che a loro volta aumentano i divari 
regionali. 
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grandezze sono misurate a livello comunale. La deviazione standard, riportata in paretesi per ciascuna variabile, misura, 
a livello nazionale, la dispersione dalla media della popolazione costituita dalla totalità dei comuni (province) italiani, per 
il Comune (Provincia) di Catania essa esprime una misura media della variabilità annuale.  

Dato l’elevato peso specifico degli investimenti comunali all’interno dei processi di sviluppo locale, 
si riporta in Figura 2 l’andamento della spesa per investimenti comunali. Tale variabile si 
caratterizza per la presenza di un trend decrescente, causato principalmente dal taglio dei 
trasferimenti erariali e dai vincoli di spesa introdotti dal Patto di Stabilità Interno (Chiades e 
Mengotto, 2013), i cui vincoli sono stati allentati soltanto negli ultimi anni5. Più in dettaglio, dalla 
Figura 2 si evince come il comune di Catania si caratterizzi per un livello di spesa pro-capite in conto 
capitale inferiore rispetto all’andamento della media comunale nazionale.  

 
Figura 2 – Andamento Spesa per investimenti a Catania negli anni 2000-2020 (euro pro-capite) 

 

Fonte: elaborazione degli autori su dati estratti dai bilanci comunali forniti dal Ministero dell’Interno.  

 

3. Dati e metodologia  
In questo studio si analizzano degli elaborati assegnati ai ragazzi delle scuole secondarie di primo 
grado situate nel quartiere di San Cristoforo a Catania6.  L’indagine è stata condotta nell’ambito di 
un progetto finalizzato allo studio del territorio, promosso da una associazione di volontariato attiva 
nel quartiere7. Ai fini dell’analisi, gli elaborati presentati dagli studenti sono stati considerati come 
delle interviste self-completed, raccolte in quattro anni di riferimento - 2017, 2018, 2019, 2020 - per un 
totale di 99 elaborati8 aventi ad oggetto aspetti negativi e positivi del proprio quartiere ed interventi 

 
5 Per un’analisi dettagliata sugli effetti del Patto di Stabilità Interno sui principali aggregati di finanza pubblica locale si veda Grembi et 
al. (2016).

6 Il quartiere si compone dei seguenti rioni: Salette, Angeli Custodi, Acquicella, Fortino, Cappuccini, Tondicello della Plaia.

7 La somministrazione e la raccolta degli elaborati (testi integrali in Maenza et al., 2021) è stata commissionata da parte dell’Associazione 
Unione Ex-allievi Don Bosco Salette - Catania, operante nel quartiere di San Cristoforo ed ha interessato in totale quattro scuole (I.C. 
Cesare Battisti, I.C. Statale Coppola, I.C. Statale Dusmet-Doria, I.C. Livio Tempesta).

8 Il numero di interviste raccolte sotto forma di brevi temi è stato: 18 nel 2017, 25 nel 2018, 31 nel 2019, 25 nel 2020.
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suggeriti per il suo miglioramento. Nello specifico, il titolo dell’elaborato somministrato agli 
studenti è il seguente: “Descrivi il tuo quartiere. Cosa c’è di buono? Quali sono i suoi aspetti 
negativi? Cosa faresti per migliorarlo?”. Il campione è composto da un totale di 99 studenti: 46 
maschi e 53 femmine, compresi tra gli undici ed i quattordici anni di età.  

Seguendo la letteratura di experimental economics che dimostra come la metodologia del self-
completion data porti a risultati di valutazione più realistici e affidabili delle face-to-face interview 
(Snowball e Willis, 2011), lo strumento del componimento di brevi elaborati con lo scopo di raccolta 
dati (assimilabile alla self-completion data survey) ha permesso agli intervistati/studenti di avere sia 
più tempo per rispondere con attenzione ai quesiti posti sia di utilizzare uno strumento, come il 
tema scolastico, già ampiamente conosciuto ed utile ad evitare l’insorgere di bias dovuti alla 
somministrazione di questionari specifici e troppo complessi in relazione alla giovane età delle unità 
statistiche analizzate. Inoltre, il coinvolgimento dei soggetti attraverso la normale attività scolastica 
ha evitato eventuali contaminazioni delle risposte che sarebbero potute insorgere in caso di 
realizzazione di eventi o iniziative specifiche finalizzate alla raccolta dati. Per esempio, sia 
l’eventuale previa partecipazione ad attività extra-scolastiche di sensibilizzazione e orientamento 
come cicli di seminari o gite scolastiche e la somministrazione di face-to-face interview avrebbero 
potuto influenzare le risposte degli studenti (i.e., yea-saying e warm glow effect)9.  

La partecipazione all’indagine è stata volontaria. La procedura è stata seguita dai docenti che hanno 
aderito spontaneamente all’iniziativa e, al fine di evitare di ingenerare effetti distorsivi, gli studenti 
sono stati preventivamente informati che gli elaborati non sarebbero stati in alcun modo oggetto di 
verifica o comportato risultati a fini scolastici, ma sarebbero stati esclusivamente inviati ad una 
associazione di volontariato, attiva nel quartiere, che li avrebbe raccolti per poi premiare 
successivamente quelli scritti nel modo più dettagliato, originale e corretto da un punto di vista 
grammaticale e di sintassi. Inoltre, tale sistema ha permesso ad ogni soggetto di individuare 
liberamente tutte le misure ritenute necessarie senza essere influenzato in alcun modo 
dall’intervistatore sulle aree di intervento oggetto di analisi. 

Il tempo assegnato per la realizzazione degli elaborati è stato di circa trenta giorni ed è rimasto 
uguale in tutti gli anni in cui è stata svolta l’indagine. Inoltre, considerando che ogni anno la 
rilevazione ha interessato soltanto gli alunni degli ultimi anni della scuola secondaria di primo grado 
(i.e., seconda media e terza media), si può ragionevolmente ritenere che tutti i soggetti campionati 
presentassero un’età minima sufficiente per rispondere ai quesiti10.  

  

 
9 Gli effetti "yea-saying" e “warm glow” possono sorgere qualora il rispondente non voglia sentirsi a disagio nei confronti dell’intervistatore 
a causa delle risposte date (Snowball e Willis, 2011). Entrambi questi effetti sono collegati alla volontà da parte dell’intervistato di mo-
strarsi attento a cause e problematiche sociali al fine di riceverne soddisfazione morale.   

10 È stato inoltre opportunamente controllato che nessun soggetto abbia partecipato più volte all’indagine in esame. 
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4. Risultati  
Sono state selezionate dai testi cinque macrocategorie di beni pubblici: area 1 – strutture ricreative 
(es. piazze, aree verdi, parchi giochi, biblioteche); area 2 – sicurezza (misure di contrasto 
all’illegalità); area 3 – nettezza urbana, riqualificazione aree degradate e decoro urbano (es. 
rimozione rifiuti, ristrutturazione/abbattimento strutture fatiscenti e pericolanti); area 4 – 
manutenzione stradale (rifacimento manto stradale e marciapiedi); area 5 – trasporto pubblico e 
viabilità (problematiche collegate al traffico veicolare).  

Si noti che ogni studente poteva indicare liberamente tutti gli interventi richiesti, non essendo stato 
preventivamente informato delle aree di studio oggetto di analisi, né di un numero massimo di 
problematiche segnalabili; non sono state inoltre fornite indicazioni sul numero di parole minimo o 
massimo richiesto11. In questo modo, è stato possibile identificare le tematiche maggiormente di 
interesse e le aree di intervento su cui il decisore pubblico dovrebbe porre principalmente 
l’attenzione secondo l’opinione dei soggetti intervistati.  

Come riportato in Figura 3, l’analisi dei dati mostra come le richieste di beni pubblici ritenuti 
maggiormente necessari siano attinenti all’area 2 (sicurezza) ed all’area 3 (pulizia e decoro urbano) 
con il 30% delle risposte ciascuna e all’area 1 (strutture ricreative) con il 26%. 

Figura 3 – Percezione del bisogno di beni pubblici (in %) 

 

Fonte: elaborazione degli autori sui dati della survey. Nota: area 1 – strutture ricreative; area 2 – sicurezza; area 3 – net-
tezza urbana, riqualificazione aree degradate e decoro urbano; area 4 – manutenzione stradale; area 5 – trasporto pub-

blico e viabilità 

La giovane età dei rispondenti è coerente in qualche modo con una naturale propensione prioritaria 
verso gli interventi riguardanti la realizzazione o rigenerazione di strutture ricreative e luoghi di 
aggregazione. Nonostante questo, è possibile rilevare come l’interesse mostrato verso tematiche 
quali il contrasto alla criminalità e il decoro urbano evidenzi un quadro di soggetti già pienamente 
integrati e consapevoli delle criticità e delle carenze che riguardano i beni collettivi e beni pubblici. 
Anche la manutenzione stradale, con il 10% delle risposte, è un risultato che sottolinea attenzione 

 
11 Tale circostanza ha comportato che un soggetto ha segnalato problematiche afferenti a tutte le cinque aree di intervento; due soggetti non hanno 
invece riscontrato alcuna criticità rilevante ai fini della analisi presentata. 
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verso il territorio da parte di soggetti non ancora nella possibilità di muoversi in piena autonomia 
sulla rete stradale. Infine, risulta prevedibile lo scarso interesse (5% delle risposte) verso tematiche 
inerenti alla viabilità, in quanto ritenibili meno preminenti rispetto all’età anagrafica dei rispondenti. 

5.  Osservazioni conclusive 
Lo scopo di questo contributo è stato presentare i risultati di un’analisi della percezione dei 
fabbisogni di beni pubblici rivelati dagli studenti del quartiere San Cristoforo a Catania. I risultati 
dell’indagine mostrano come riqualificazione urbana, sicurezza e strutture ricreative siano gli 
interventi pubblici ritenuti prioritari dagli studenti intervistati. Metodi d’indagine sul campo, come 
questionari e tecniche sperimentali – in coerenza con un modello di sviluppo locale partecipativo e 
dal basso (bottom-up) – possono fornire al policy-maker indicazioni sulle “preferenze” e le necessità 
dei residenti, al fine di indirizzare risorse per interventi di riqualificazione urbana. 

Future ricerche potrebbero approfondire altre tematiche collegate allo sviluppo locale, sia 
coinvolgendo diverse fasce anagrafiche della popolazione sia valutando interventi capaci di 
incentivare gli operatori privati a investire risorse economiche nei quartieri economicamente in 
difficoltà, piuttosto che in aree cittadine più abbienti. Un altro possibile tema di interesse potrebbe 
riguardare l’analisi della percezione della criminalità tra gli studenti all’interno delle aree urbane a 
rischio.  
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13. Kühn, M., & Bernt, M. (2013). Peripheraiization and power - Theoretical debates. In A. Fischer-Tahir, and M. Nau-
mann (Eds.), Peripheralization: The making of spatial dependencies and social injustice, 302-317.  

14. Maenza P., Petralia A., Caliò S. (2021). (a cura di) La periferia sud di Catania descritta dai suoi ragazzi. Dossier 
dell’Unione Exallievi don Bosco “Periferie Vive” Onlus Salette-Catania, Mimeo.  



Regional Economy, 2023, 7(1), 35-44                                                                               Di Caro, Ferrara e Giacobbe 

Percezione del fabbisogno di beni pubblici e sviluppo locale   44 
 

15. Marks, G. N., Cresswell, J., & Ainley, J. (2006). Explaining socioeconomic inequalities in student achievement: The 
role of home and school factors. Educational research and Evaluation, 12(02), 105-128. 

16. Nieuwenhuis, J., & Hooimeijer, P. (2016). The association between neighbourhoods and educational achievement, a 
systematic review and meta-analysis. Journal of Housing and the Built Environment, 31, 321-347. 

17. Pike, A., Rodríguez-Pose, A., & Tomaney, J. (2007). What kind of local and regional development and for whom?. Re-
gional studies, 41(9), 1253-1269. 

18. Pissourios, I. (2014). Top-down and bottom-up urban and regional planning: Towards a framework for the use of 
planning standards. European spatial research and policy, 21(1), 83-99. 

19. Snowball, J. D., & Willis, K. G. (2011). Interview versus self-completion questionnaires in discrete choice experi-
ments. Applied Economics Letters, 18(16), 1521-1525. 

20. Storper, M. (1997). The regional world: territorial development in a global economy. Guilford press. 
21. Timpanaro, C. (2007). Luoghi pubblici e pianificazione democratica: proposte per un'area delle esclusioni: il quartiere 

San Cristoforo di Catania. Luoghi pubblici e pianificazione democratica, 0-0. 
22. Vandecasteele I., Baranzelli C., Siragusa A., et al. (2019) The Future of Cities – Opportunities, challenges and the way 

forward, EUR 29752 EN, Publications Office, Luxembourg, ISBN 978-92-76-03847-4,  


	1. Introduzione
	2. Contesto di riferimento
	3. Dati e metodologia
	4. Risultati
	5.  Osservazioni conclusive
	Ringraziamenti
	Bibliografia
	1. Introduzione
	2. Contesto di riferimento
	3. Dati e metodologia
	4. Risultati
	5.  Osservazioni conclusive
	Ringraziamenti
	Bibliografia

